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Desta molta preoccupazione come la devianza sia in aumento nel nostro paese e 
specialmente la nascita delle nuove tipologie con cui essa si configura.  
Si nota, come fondamentale risulta essere l’influenza del contesto famigliare, sociale 
e scolastico nel sorgere o meno di un comportamento deviante nel minore (o 
nell’adolescente).  
Nel caso in cui quest’ultimo risulti esser autore di reato viene esaminato in modo 
diverso a seconda del modello giudiziario (retributivo, riabilitativo o riparativo) 
presente nella società. 
Inizialmente, il sistema giudiziario era costituito da un modello retributivo, in cui 
l’oggetto da analizzare era il reato e l’azione era interpretata come un’ offesa rivolta 
allo Stato. In un secondo momento siamo passati a un modello riabilitativo in cui 
l’interesse si soffermava sull’individuo autore del crimine e sulla sua integrazione 
nella società. 
Attualmente il sistema utilizzato è quello riparativo in cui vi è la necessità di riparare 
al danno provocato dall’azione illecita che è stata commessa considerando il reato 
non come un’offesa verso lo Stato ma contro la persona e infine reputare la vittima e 
il reo come soggetti attivi in cui è necessario riattivare una comunicazione e una 
relazione. 
In questo contesto le figure sociali, come l’assistente sociale, l’educatore, lo 
psicologo, si attivano in un lavoro di équipe per il recupero e la rieducazione dei 
minori autori di reato. Recentemente una nuova figura, quella del mediatore, si è 
unita alla collaborazione degli operatori sociali. 
L’intervento di quest’ultima risulta molto importante in quanto la sua azione è rivolta  
alla rivalutazione della vittima, alla responsabilizzazione del reo che viene posto 
(quando vi è la possibilità) di fronte alla persona offesa e alla ricostruzione di un 
canale  di comunicazione tra i due soggetti. 
In Italia per regolare la mediazione il legislatore si è ispirato a modelli internazionali, 
in particolare alla Francia ed è stata definita da una frammentarietà di leggi, linee 
guida e non da una norma ben definita. 
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Nelle pagine seguenti è stata svolta una valutazione basata sulla teoria per la pratica 
della mediazione e condotta una comparazione tra alcune realtà italiane: Torino, 
Bari, Foggia e Firenze. 
In questo modo si è potuto vedere quali sono gli obiettivi, i principi, gli strumenti, i 
pregi e i difetti di un modello di giustizia in cui è presente la mediazione e le 
differenze che si ottengono, a seconda del contesto in cui viene applicata, osservando 


























Capitolo 1: La devianza minorile 
1.1 Il ruolo del deviante nella sociologia Durkheimiana 
Nel campo degli studi sociologici la società viene definita come “un organismo 
coeso in cui gli individui sono tenuti insieme da un complesso di norme e di leggi 
che traducono in forma codificata i valori, le consuetudini e i costumi maturati, 
sperimentati nel tempo e condivisi dalla generalità dei soggetti che formano un 
gruppo, una comunità e la stessa società” (Durkheim, 1962)1. 
Da questi fattori, gli scienziati sociali, primi tra tutti i sociologi, elaborarono molte 
teorie con lo scopo di spiegare i fenomeni e i meccanismi che descrivono l’evolversi 
di una società. In quest’ultima è fondamentale considerare il momento in cui  la 
coesione sociale e i meccanismi che la rendono possibile incontrano nella devianza 
l’elemento oppositivo, chiamato da Durkheim anomia.  
Con questo termine s’intende ogni comportamento o modo di pensare di una persona, 
o di un gruppo, che violano le norme di una collettività. Di conseguenza si considera 
deviante ciò che si discosta dalla realtà, dalla “normalità”. 
In quest’ultima vengono considerati quei comportamenti standard che a livello 
statistico sono condivisi dal gruppo dominante. Per quanto riguarda la devianza non 
esiste una definizione vera e propria, in quanto essa viene interpretata a seconda della 
cultura e delle regole condivise in una società (Durkheim 1962 in Rizza 2010). 
La condotta deviante, infatti, varia nel tempo e nello spazio, perché dipende dal 
momento storico e dal contesto sociale in cui viene osservato il fenomeno: per 
esempio l’incesto tollerato in alcune epoche storiche diventa in altre un reato 
gravissimo. 
Alla devianza, in linea teorica, non si accompagna necessariamente un giudizio 
morale negativo, infatti sono presenti casi di devianza creativa e costruttiva  che sono 
stati all’origine di cambiamenti migliorativi.2  
Il termine di devianza, quando viene messa in relazione alla società, tende ad 
assumere una connotazione negativa e il soggetto deviante viene interpretato come 
                                                     
1
 S. Rizza, “Giustizia carcere e società: l’apporto del Servizio Sociale”, 2011. 
2
 Nella storia dell’arte e nella scienza sono molti gli esempi di soggetti che possiamo considerare 
devianti creativi o costruttivi. 
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una componente che si distingue e che distrugge la coesione all’interno della società 
stessa.  
Il sociologo Robert K. Merton, riprendendo il concetto di anomia di Durkheim, 
approfondisce i meccanismi che possono portare i soggetti ad avere comportamenti 
anomici. Con questo termine viene identificato il rapporto discontinuo tra le mete 
culturali che un soggetto si propone e i mezzi istituzionali a sua disposizione per 
poterli raggiungere. Si possono distinguere cinque tipi di comportamenti: ribellione, 
conformità o innovazione, ritualismo, rinuncia e ribellione nei confronti della società 
di appartenenza o del gruppo di riferimento. 
I primi due (conformismo e innovazione) si realizzano quando si stabilisce un 
rapporto positivo tra le mete e i mezzi, mentre per gli altri tre (ritualismo, rinuncia, 
ribellione) si realizza un legame negativo (Rizza, 2010).  
La caratteristica del concetto devianza (deviance) si evidenza sin dalla sua prima 
introduzione intorno agli anni ’30 negli Stati Uniti. 
In un primo momento questo termine indicava un insieme di comportamenti che 
infrangevano il complesso regolativo dei valori all’interno di una società anche se 
non vi era la presenza di un codice penale. 
Successivamente con devianza vengono ricomprese tutte le infrazioni che violano il 
codice penale. 
La devianza di solito coincide con la patologia (fisica o mentale: il malato o il folle) 
e con la criminalità (il ladro, l’assassino), ove il distaccamento dalla normalità 
implica l’allontanamento dalla salute o dal rispetto della legalità. 
Durkheim offre un contributo importante affermando che “le norme sono tali perché 
obbligatorie e sanzionatorie3”. Questa definizione significa che la società ha una 
reazione quando una regola morale è violata e viene definita sanzione. 
Le reazioni4 che vengono suscitate all’interno di una società possono essere positive 
e negative anche se la maggior parte delle volte è la seconda a prevalere. 
Per esempio il ragazzo che compie un furto può venire isolato, etichettato e 
sanzionato dai membri della società. 
                                                     
3
 Toscano M. A., “Evoluzione e crisi del mondo normativo: Durkheim e Weber”, Laterza 1975 
4
 Le reazioni della società possono essere positive o negative. Di solito l’atteggiamento deviante ha 
come conseguenza una reazione negativa. 
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Infine, la reazione specifica al comportamento deviante è fortemente dipendente 
dall’interpretazione che la collettività dà a un determinato comportamento. 
Per esempio consideriamo un atto di “vandalismo” che viene commesso da due 
ragazzi: il primo extracomunitario, il secondo appartenente ad una famiglia ricca e 
benestante.  
Potrebbe accadere che il comportamento posto in essere dal primo ragazzo venga 
interpretato come un reato grave in cui si esprime la violenza e la rabbia, sintomo di 
pericolosità sociale; mentre l’azione del secondo può essere definita come semplice 
crisi adolescenziale. Di conseguenza il primo minore potrebbe subire una condanna, 
mentre il secondo beneficiare di una formula di indulgenza quale il perdono 
giudiziale.  
Fino a qualche anno fa vi era la tendenza di operare una distinzione tra devianza 
minorile e delinquenza minorile. 
La prima riguardava i comportamenti irregolari, mentre la seconda si riferiva alle 
condotte che sfociavano in reati. 
 Negli ultimi anni questa distinzione è svanita e il termine devianza viene utilizzato 
per descrivere il fenomeno complessivamente considerato: l’obbiettivo è di porre al 
centro dell’attenzione l’individuo minorenne5, il quale è soggetto a un carente 
processo di socializzazione. 
La criminalità è considerata una delle forme più eclatanti in cui si manifesta la 
devianza. 
Il significato attribuito alla criminalità e l’ottica da cui è stata esaminata hanno 
determinato la diversificazione di sistemi sociali che dipendono dalle caratteristiche  
dei soggetti devianti: il sistema pedagogico-educativo utilizzato per  gli adolescenti e 





                                                     
5
 Quando si prende in carico un minorenne si deve tener conto della sua condizione di vita e bisogna 
tener presente che egli è si autore, ma anche vittima del reato. 
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1.1.1 Alcuni tipi di “devianza” e i fattori di rischio 
Negli ultimi venti anni la devianza minorile in Italia ha subito profonde 
trasformazioni da un punto di vista sia qualitativo che quantitativo6. 
Per quanto riguarda il primo aspetto si rilevano situazioni di criminalità minorile 
differenti tra le regioni settentrionali e quelle meridionali. In quest’ultime i minori 
frequentemente si trovano coinvolti in attività criminali organizzate7 le quali sono 
incentrate sui disvalori, dove viene messo in contrasto il “valore della morte a quello 
della vita, il raggiungimento del facile benessere al lavoro legale”8.  
Le figure sociali e gli educatori del territorio che devono prendere in carico ragazzi 
coinvolti nella malavita si trovano ad affrontare una grossa sfida, in quanto devono 
far capire a quest’ultimi quale sia il vero valore della vita e che la dignità e la forza 
dell’onestà devono prevalere su ogni cosa (Pesarin, 2009)9. 
Nel nord, invece, negli ultimi anni si è assistito all’incremento del fenomeno delle 
bande criminali e di nuovi comportamenti a rischio che si sono evoluti in veri 
atteggiamenti devianti come il bullismo, forme di violenza esasperata e immotivata, 
disturbo oppositivo-provocatorio10 della condotta e dell’adattamento. 
Queste assumono connotazioni diverse a seconda degli ambiti territoriali di 
riferimento e si differenziano dalle precedenti forme tradizionali di devianza per le 
sue caratteristiche peculiari. 
Il modello tradizionale o “monolitico”11 della devianza è caratterizzato da minori che 
provengono da famiglie disagiate, mentre la nuova tipologia è costituita da una 
pluralità di modelli con la formazione di vari tipi di devianza. 
                                                     
6
 “Devianza minorile: un commento sui flussi dei minori presi in carico nel 2009 (2010)” Il Direttore 
generale Serenella Pesarin, Ministero della Giustizia. 
7
 I minorenni venivano sfruttati anche per i reati di estrema gravità. 
8
  “Devianza minorile: un commento sui flussi dei minori presi in carico nel 2009 (2010)” Il Direttore 
generale Serenella Pesarin, Ministero della Giustizia. 
9Spesso  le figure educative e sociali quando cercano di rimettere il ragazzo sulla retta via trovandogli 
un lavoro si sentono rispondere: “Dott.ssa, che me ne faccio di 800 euro al mese, quando posso 
guadagnarne 800 al giorno, spacciando?”.(Serena Pesarin, 2010)  
10
 La caratteristica principale del DOP è la persistente manifestazione di rabbia, ostilità, oppositività e 
provocatorietà. Questa manifestazione appare inadeguata all’età del bambino e alla situazione 
contingente che apparentemente la provoca. Il bambino con il DOP litiga spesso con gli adulti, li sfida 
e si rifiuta di rispettare regole e richieste.  
11Ci si riferisce a un modello monolitico quando è costituito da un solo elemento. Quindi quando si 
parla del modello di devianza monolitica si fa riferimento a quella costituita “da minori vissuti in 
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Per quanto riguarda il modello monolitico, vicino alla devianza che nasce in ambienti 
marginali, si affiancano fenomeni che vedono coinvolti ragazzi di mafia, quelli 
stranieri, o in contesti parzialmente diversi, ultras e naziskin. 
Il secondo modello è legato alla personalità caratterizzata da forme di disagio psico-
sociale, anche gravi, che derivano dal cosiddetto “malessere del benessere”. Di solito 
si manifestano in  svariati fenomeni di bullismo soprattutto in ambito scolastico o nel 
gruppo dei pari12.  
Inoltre questo problema ha assunto una crescente complessità perché, mentre la 
devianza minorile tradizionale era caratterizzata da singoli episodi e contrastata dalla 
collettività e dalla famiglia, quella moderna è  manifestata da condotte irregolari che 
spesso vengono difese da quest’ultime13. 
Molteplici sono gli elementi che combinandosi tra di loro possono contribuire 
all’insorgenza  dei comportamenti a “rischio” la cui comprensione è affidata a una 
serie di elementi individuali, familiari sociali e scolastici. 
Per fattori individuali ci si riferisce alle caratteristiche personali come l’età, il genere, 
l’impulsività, lo scarso autocontrollo, la mancanza di empatia le difficoltà socio-
cognitive14 e gli atteggiamenti positivi verso la violenza.  
Molti studi evidenziano che i maschi prevaricano più delle femmine e  ricorrono alla 
violenza fisica per esprimere la loro aggressività (Olweus 1993 in Cuzzocrea,2010). 
Altri fattori di rischio che si ritrovano al livello individuale  sono legate alle strategie 
cognitivo-discorsive con cui i ragazzi giustificano le trasgressioni. 
Queste strategie, chiamate “forme di disimpegno morale” (Bandura 1986, in 
Cuzzocrea, 2010), possono divenire un modello culturale di riferimento svincolando 
un soggetto dalle regole e dalle norme. 
Tra le forme di disimpegno morale le più sviluppate all’interno delle dinamiche di 
gruppo ritroviamo la diffusione, la dislocazione della responsabilità15 e la 
disumanizzazione della vittima16. 
                                                                                                                                                      
istituti, in comunità o in quartieri degradati di periferia, con famiglie disgregate ed incapaci di 
educare”. In “Il giusto processo e la protezione del minore” A. Pé e A. Ruggiu, Franco Angeli, 2011. 
12I. Mastropasqua e T. Pagliaroli “La devianza minorile in Italia. alcuni tratti connotativi” da i numeri 
pensati del Ministero della Giustizia, 2010. 
13
 F. Murati, A. Milone, A. Manfredi, L. Polidori, L. Ruglioni, P. Muratori “L’intervento multimodale 
nel trattamento dei Disturbi da comportamento Dirompente in età evolutiva” in “Riabilitazione 
psicosociale nell’infanzia e nell’adolescenza” di G. Battisti e E. Sechi, Maggioli Editore, 2010. 
14
 Per esempio, il deficit neuropsicologico. 
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Rientrano nei fattori a rischio gli aspetti riconducibili al contesto familiare come ad 
esempio un modello di educazione autoritario e non autorevole accompagnato da un 
comportamento aggressivo, costituiscono a sviluppare  nei ragazzi comportamenti 
prevaricatori. 
I genitori di quest’ultimi presentano atteggiamenti emotivi caratterizzati da un 
distacco affettivo, dalla difficoltà nel gestire le proprie emozioni e da comportamenti 
violenti di diverso tipo17. 
Essi, inoltre, hanno stili educativi permissivi incapaci di contenere e porre limiti 
all’aggressività dei figli, i quali nel percorso di crescita potrebbero non essere in 
grado di elaborare strategie di autocontrollo. 
Durante la prima infanzia giocano un ruolo importante l’esposizione agli abusi, la 
mancanza di cure, conflitti e aggressività tra i genitori del bambino con il rischio che 
finisca per assumere un ruolo di carnefice o di vittima durante la crescita 
Il fatto di assistere ad episodi di violenza domestica tra i genitori può portare il 
bambino ad essere incompetente socialmente e maggiormente esposto a subire delle 
prevaricazioni da parte di altri. 
La Dr. Muthanna Samara e il Dr. Dieter Wolke18 hanno indagato all’interno dei 
contesti familiari e osservato come si instaurano le relazioni tra i fratelli e le 
ripercussioni che quest’ultime hanno nell’ambito scolastico rilevando che i ragazzi in 
età preadolescenziale, vittime dell’aggressività dei fratelli, hanno una maggior 
probabilità, rispetto a chi non lo è, di essere vittimizzati anche a scuola 
(Fonzi,1999).19  
Altri fattori che influenzano gli atteggiamenti dei ragazzi sono quelli sociali, 
soprattutto quelle derivanti dai coetanei, i quali hanno un impatto diretto sui 
comportamenti problematici.  
                                                                                                                                                      
15Permette alle persone di commettere azioni che di solito ripudiano perché non si sentono 
direttamente responsabili del loro operato.   
16Attribuiscono caratteristiche spregevoli  non umane alla vittima in modo da evitare l’insorgenza di 
angoscia e colpa.  
17
 Possono essere di tipo verbale, psicologico, morale o fisico. 
18D. Wolke professore del Dipartimento di Psicologia e la Divisione di Salute Mentale e Benessere; 
M. Samara è una psicologa dell’età evolutiva con un interesse per lo sviluppo sociale ed emotivo tra i 
bambini e per lo sviluppo biologico dei bambini a rischio (bambini molto prematuri) in relazione al 
comportamento.  
19
 Conformemente alla teoria dell’apprendimento i comportamenti appresi dai fratelli vengono 
generalizzati nelle interazioni con i propri pari. 
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Infatti il contatto con compagni o adulti che considerano l’aggressione socialmente 
accettabile, fa si che venga interiorizzata fino a trovare difficoltà20 a modificare 
atteggiamenti nella vita sociale. 
Per esempio i ragazzi che vivono in un quartiere ghettizzato e degradato, dove il 
livello di criminalità e di presenza delle bande è elevato,  hanno maggior possibilità 
di sviluppare rapporti aggressivi21. 
Per quanto riguarda i fattori scolastici, la scuola viene considerata un luogo  in cui si 
può prevenire la violenza (in particolare il bullismo).  
Infatti i ragazzi possono sviluppare disturbi della condotta e atteggiamenti aggressivi 
quando hanno insuccessi scolastici e vivono in modo negativo le relazioni con gli 
altri. In tali contesti il pericolo ad assumere atteggiamenti devianti aumenta quando i 
fattori di rischio si moltiplicano mentre diminuiscono quelli di protezione. 
Viene considerato ulteriore elemento a rischio la frammentazione della comunità 
locale, infatti sembrano scomparse le relazioni di buon vicinato, di mutuo aiuto, 
grazie alle quali i problemi del singolo venivano condivisi22. 
Questi fattori agiscono tra loro in maniera esponenziale e non in modo addizionale o 
lineare e l’interazione con i meccanismi protettivi favoriscono una riduzione di 
situazioni stressanti e la possibilità di un coinvolgimento in comportamenti devianti. 
Come i fattori a rischio, anche  quelli protettivi si individuano sia a livello familiare, 
sia scolastico, sia individuale, che sociale. 
Nelle famiglie costituiscono un ruolo protettivo i modelli dei genitori, lo stile 
autorevole23, accompagnato ad un comportamento affettivamente competente  e non 
aggressivo. 
Questi fattori, infatti, aiutano i bambini ad aumentare le sue abilità socio relazionali e 
a rinforzare le strategie di coping24. 
                                                     
20
 Si tende ad interiorizzare questi comportamenti per acquisire prestigio all’interno di un gruppo a cui 
si appartiene. 
21
 Teorie delle bande giovanili o delle opportunità differenziali (R.A.Cloward, L.E.Ohlin). 
22
 Studi sulla criminalità di C.R.Shaw e H.D. McKay , Scuola di Chicago. 
23
 Lo stile educativo autorevole è di solito composto da  regole e supervisione, ma anche di apertura e 
di dialoghi tra genitori e figli. 
24
 Le strategie di coping fanno riferimento alle modalità di adattamento con le quali si fronteggiano 
situazioni stressanti. A seconda dell’esito positivo o negativo il coping può essere definito funzionale 
(adattamento) o disfunzionale (aumento dello stress). Richard Lazarus e Susan Folkman (1991) 
definirono il coping come un insieme di sforzi cognitivi e comportamentali messi in atto per gestire le 
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Nella scuola per gli alunni sono importanti il successo e le relazioni positive che 
questi instaurano con i loro compagni e con gli insegnanti. 
Nella comunità sono considerati fattori protettivi l’offerta di spazi per la 
sperimentazione e la realizzazione di sé e la partecipazione a gruppi che offrono 
occasioni di riflessione. 
Anche a livello individuale vengono considerati alcuni elementi, quali le competenze 
emotive, relazionali e comportamentali. 
Un buon livello di autostima, atteggiamenti emozionali positivi nei confronti della 
realtà e l’autoefficacia soggettivamente percepita fanno si che la persona riesca ad 
affrontare determinati compiti e situazioni. 
Rispetto a quest’ultimo fattore assume particolare valenza protettiva la possibilità per 
il minore di sperimentarsi in modo efficace rispetto al contesto scolastico nel quale si 
trova a vivere, situazioni relazionali alternative a quelle del contesto familiare. 
L’ambiente scolastico25 può funzionare da supporto e da contrappeso alle variabili di 
rischio, incidendo proprio sull’acquisto e sul potenziamento di quelle competenze 
che costituiscono strumenti di crescita. 
Alla luce di quanto detto è importante tenere sempre in considerazione il modo in cui 
si combinano i comportamenti a rischio con quelli protettivi: un buon equilibrio fra i 
due atteggiamenti può evitare l’assunzione di azioni aggressive (F.Muratori, Miloni, 
Manfredi, Polidori, Rugri, P.Muratori in Camerini e Sechi, 2010). 
 
1.1.2 Dati sulla criminalità minorile in Italia 
Per rappresentare la consistenza del fenomeno della devianza minorile in Italia sono 
riportate le tabelle26 contenenti i dati relativi alle denunce presso le Procure della 
Repubblica (secondo l’età e la tipologia del reato) e agli ingressi nei Centri di Prima 
Accoglienza. 
 
                                                                                                                                                      
richieste esterne in relazione alle risorse possedute. Si tratta di un processo dinamico che porta a una 
continua rivalutazione dell’equilibrio tra ambiente e individuo. 
25
 L’ambiente scolastico rientra nell’abito di risorse sociali che comprendono i diversi sistemi di 
supporto esterno quali gli ambienti extrascolastici ricreativi o altri contesti significativi per il minore. 
26
 L’analisi svolta dal Dipartimento di Giustizia minorile: “Minori denunciati alle Procure della 
Repubblica presso i tribunale per i minorenni” Analisi statistica, 2007. Dati Istat. 
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Tab.1. Minori denunciati alle Procure della Repubblica presso i Tribunali per i Minorenni 











1990 8.756 32.295 41.051 
1991 9.195 35.782 44.977 
1992 9.213 35.575 44.788 
1993 9.036 34.339 43.375 
1994 9.739  34.587 44.326 
1995 10.815 35.236 46.051 
1996 10.452 33.523 43.975 
1997 8.909 34.436 43.345 
1998 7.657 34.450 42.107 
1999 8.332 35.565 43.897 
2000 7.106 31.857 38.963 
2001 6.665 33.120 39.785 
2002 6.758 33.830 40.588 
2003 6.417 34.795 41.212 
2004 6.653 34.876 41.529 
2005 6.194 34.170 40.364 
2006 6.436 33.190 39.626 
2007 6.495 31.698 38.193 
 
Fonte: Elaborazione su dati Istat 
 
Come si può notare da quest’ultima c’è stato un forte calo nel 200728, rispetto al 
1990, di minori denunciati. 
Il picco delle denunce sul totale si è verificato nel 1995 con 46.051 minorenni 
denunciati,  mentre per la fascia di età imputabile29 nel 1999 si registrano le cifre più 
alte e nel 2007 quelle più basse. 
                                                     
  
27
 “Minori denunciati alle Procure della Repubblica presso i tribunale per i minorenni” Analisi 
statistica. Dipartimento Giustizia Minorile 2007. 
28
 38.193 denunce effettuate nel 2007 rispetto alle 41.051 del 1990. 
29
 L’età imputabile è il periodo che va dai 14 ai 18 anni di età, in quanto si considera il minore capace 
di intendere e di volere. 
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Per i minori non imputabili30 si ritrovano le cifre maggiori nel 1995 con un valore di 
10.815 denunciati. Quindi dal 1990 al 2007 il numero dei minori coinvolti nei 
crimini ha avuto un andamento oscillante con un calo a partire dal 2005. Inoltre la 
maggior parte dei minori denunciati, 83% sul totale, si trova nella fascia di età 
imputabile. 
Per quanto riguarda il sesso prevale quello maschile: sul totale dal 1990 al 2007 la 
percentuale è sempre del 80%. 
Nel caso in cui si osservi l’andamento storico possiamo vedere che il numero dei 
ragazzi cresce nel corso degli anni mentre quello delle ragazze diminuisce.31 
Dai dati  ricavati nel 2009 si constata che i Centri di Prima accoglienza, in 
quell’anno, hanno accolto 2.422 minori.32  
 










Meno di 14 anni 43 40 83 
14 anni 160 52 212 
15 anni 354 48 402 
16 anni 630 68 698 
17 anni 920 64 984 
18anni e oltre 40 3 43 
Totale 2.147 275 2.422 
 
Questi dati confermano quelli analizzati precedentemente: infatti  ribadiscono il calo 
delle denunce dei minorenni e si può osservare che la prevalenza dei reati sono 
commessi dai maschi (89% dei reati). 
Analizzando i dati relativi ai flussi dei minori che sono stati presi in carico nel 200934 
dai servizi di giustizia minorile, possiamo notare come gli utenti stranieri siano più 
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 Periodo che comprende fino al quattordicesimo anno di età di una ragazzo, il quale viene 
considerato incapace di intendere e di volere, quindi il minore non è imputabile, cioè non punibile. 
31Le denunce di reati compiute dalle ragazze nel 1990 erano del 18% mentre nel 2007 erano il 16%. 
Viceversa, siamo passati dall’80% delle denunce ai ragazzi nel 1990 all’ 84% nel 2007. 
32
 Nel calcolare il dato viene  considerato il numero di volte in cui i minori sono transitati nel CPA. 




presenti nel centro nord mentre quelli italiani nel sud e nelle isole. Inoltre è stato 
costatato un incremento di quest’ultimi rispetto alla componente straniera. 
C’è una diminuzione generale del 17% dei minori transitati, nel 2009, nei Centri di 
prima accoglienza. I transiti sono stati 2.422, il 38% dei quali stranieri. 
La componente straniera continua a diminuire e, negli ultimi due anni, è addirittura 
inferiore a quella italiana. Il calo registrato nel 2009 ha riguardato i minori di tutte le 
nazionalità soprattutto romeni (-31%), minori provenienti dalla ex Jugoslavia (-35%) 
e dal Marocco (-41%). L’utenza straniera si concentra nelle regioni del Nord e al 
Centro35 e solo la regione Lombardia ospita un quarto di minori stranieri presenti in 
Italia: romeni, provenienti dai paesi dell’est in genere, ma anche nordafricani, 
sudafricani, asiatici (Pesarin,2010).  
 
Tabella 3 - Minorenni denunciati alle Procure della Repubblica presso i Tribunali per i 
minorenni, secondo la tipologia di reato. Anno 200736 
 
DELITTI SESSO TOT 
Contro la persona MASCHI FEMMINE   
Omicidio volontario consumato 31 2 33 
Omicidio volontario tentato  63 4 67 
Infanticidio  2 0 2 
Omicidio preterintenzionale 1 0 1 
Omicidio colposo 58 8 66 
Percosse 365 74 439 
Lesioni personali volontarie 3356 625 3981 
Lesioni personali colpose 803 120 923 
Rissa 629 51 680 
Violenza privata, minaccia 1075 187 1262 
Violenze sessuali 674 8 682 
Atti sessuali con minorenne 91 3 94 
Corruzione di minorenne 3 0 3 
Sfruttamento pornografia e 
prostituzione minorile 
143 16 159 
Ingiurie e diffamazioni 1205 399 1604 
Totale 8499 1497 9996 
                                                                                                                                                      
34
 Dati dell’Istituto della Giustizia Minorile. 
35
 Milano, Roma e Torino registrano le presenze maggiori.  
36
 “La criminalità minorile in Italia” Dati statistici. Dipartimento Giustizia Minorile 2007. 
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Contro la famiglia, la moralità 
pubblica e il buon costume 146 38 184 
Contro il patrimonio 
Furto 8804 3035 11839 
Rapina 1641 187 1828 
Estorsione 363 26 389 
Danni a cose, animali, terreni 2761 364 3125 
Ricettazione 2632 278 2910 
Altri contro il patrimonio 270 71 341 
Totale 16471 3961 20432 
Contro l'incolumità 
Contro l'economia pubblica 0 1 1 
Violazione legge stupefacenti 3469 197 3666 
Altri contro l'incolumità pubblica 308 21 329 
Falsità in monete 54 14 68 
Falsità in sigilli 31 3 34 
Falsità in atti e persone 634 171 805 
Totale 4496 407 4903 
Contro lo stato, le altre 
istituzione sociali e l'ordine 
pubblico       
Contro la personalità dello stato 25 2 27 
Contro la pubblica amministrazione 1050 120 1170 
Contro l'amministrazione della 
giustizia 
326 197 523 
Contro il sentimento religioso 26 1 27 
Contro l'ordine pubblico 79 4 83 
Totale 1506 324 1830 
Altri delitti 794 54 848 
Totale 31912 6281 38193 
 
Dall’analisi dei dati sui Minorenni fino al 2007, si può osservare nella diversa 
tipologia di reati, quali sono commessi maggiormente dai minori (Vettorato 2010).  Il 
crimine più diffuso è quello contro il patrimonio, segue in ordine di frequenza il reato 
commesso contro la persona, caratterizzato da lesioni personali e volontarie. 
Molte sono le violazioni in materia di sostanze stupefacenti  mentre minori risultano 
essere i reati contro la famiglia, la moralità pubblica, il buon costume, lo stato, 
istituzioni sociali e l’ordine pubblico.37  
                                                     
37
 Fonte Dipartimento Giustizia Minorile 2010. 
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Questi dati hanno il solito andamento di quelli raccolti nei Centri di Prima 
Accoglienza del 2009: si nota che la maggior parte dei reati si verificano contro il 
patrimonio (63%), mentre solo il 7% rappresenta i reati contro la persona. 
Si osserva, inoltre, che la prevalenza dei reati contro il patrimonio permane 
indifferentemente alla nazionalità  sia per gli italiani che per gli stranieri38 mentre le 
violazioni delle disposizioni in materia di sostanze stupefacenti ed i reati contro la 
persona hanno un’incidenza percentuale superiore tra gli italiani (rispettivamente 
31% e 7%). 
Dai dati ricavati dal Dipartimento di Giustizia Minorile possiamo osservare come 
cambia il crimine rispetto all’età del minore: infatti i reati contro il patrimonio 
diminuiscono al crescere dell’età, a favore di altre tipologie come quelli contro lo 
Stato, l’ordine pubblico e le violazioni  della legge in materia di sostanze 
stupefacenti.39  
Inoltre si può riscontrare una contrapposizione sui pregiudizi comuni degli 
adolescenti: sia sull’ aumento dell’attività criminale, sia sulla connessione con i 
minori stranieri. 
Infatti l’attività criminale risulta in declino sia a livello minorile che adulto come 
pure il numero di stranieri coinvolti. L’opinione pubblica rischia di cadere in errore 
perché le informazioni ricevute dai mass-media tendono ad amplificare certi crimini, 







                                                     
38
 Per gli italiani si ha una percentuali di reati contro il patrimonio pari 55% del totale dei reati mentre 
gli stranieri hanno una percentuale pari al 76% del totale. 
39
 I minori infra quattordicenni e quelli di età compresa tra i quattordici e i quindici anni registrano 
percentuali superiori alla media in riferimento  ai reati contro il patrimonio, mentre i minori tra i sedici 
e i diciassette anni risulta superiore alla media la percentuale riferita ai reati contro l’incolumità e la 
fede pubblica ed inferiore alla media quella dei reati contro il patrimonio. 
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1.1.3 I contesti sociali nei quali si crea la figura del minore deviante 
Nel primo rapporto40 sulla devianza minorile in Italia sono state individuate le 
differenze che caratterizzano l’utenza straniera da quella italiana, quest’ultima 
costituita da tre tipologie di minori devianti (Vettorato, 2010). 
La prima, chiamata “ragazzi senza problemi”41, presente soprattutto nel nord, è 
caratterizzata da ragazzi che appartengono a ceti medi e sono più o meno 
scolarizzati. 
Essi vivono un benessere quasi esclusivamente materiale, legato al possesso di beni 
superflui e sono caratterizzati da un malessere psicofisico che li porta ad essere soli 
nelle loro paure, nelle loro contraddizioni e fragilità. Questi adolescenti sono 
portatori di disagi multipli che si manifestano spesso con l’assunzione di sostanze 
stupefacenti, di alcool o con  comportamenti adolescenziali adultizzati.  
La loro fragilità rivela la paura di vivere, di progettare il futuro che si trasforma in 
etero e auto aggressività attraverso comportamenti e atteggiamenti devianti: i reati 
commessi sono spesso legati ai beni effimeri e all’eccesso di divertimenti. 
La seconda categoria, i ragazzi con problemi economici, sono coloro che agiscono 
con comportamenti devianti a causa della loro condizione di povertà economica e 
sociale. Quest’ultima  è presente soprattutto al sud42.  
La terza tipologia è legata alle nuove problematiche, espressioni di una 
"devianza/sintomo43". Il disagio adolescenziale si esprime nella società attraverso un 
aumento dell’aggressività comunicativa e da un’iperattività, sintomo di una 
conflittualità interiore che è strettamente connessa al cambiamento nel tempo dei 
ruoli familiari e sociali dei membri nel nucleo d'appartenenza. 
Negli ultimi anni la famiglia è al centro delle trasformazioni economiche, sociali, 
culturali e sembra da una parte sovraccaricata di compiti ed aspettative e dall’altra 
ritenuta sempre più fragile ed incapace di trasmettere alle nuove generazioni 
                                                     
40
 Questo rapporto consiste in un progetto per analizzare come si muove il fenomeno delle devianza 
minorile, includendo “numeri pensati” della Giustizia Minorile dicembre 2008, con l’obbiettivo di 
proporre idee ragionate sui numeri del disagio degli adolescenti. 
41
 Questa tipologia è l’espressione del cosiddetto “benessere malessere” 
42I. Mastrapasqua e T. Pagliaroli “La devianza minorile in Italia. Alcuni tratti connotativi” da: I 
NUMERI pensati della Giustizia  Minorile Dicembre 2008. 
43G. Vettorato “La devianza giovanile in Italia negli ultimi 20 anni” In Vettorato G. – F. Gentili, 
Educare in un mondo che cambia, Roma, SCS, 2010. 
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quell’idea di unità e di appartenenza che è alla base dei rapporti sociali. In una sorta 
di impasse culturale, di sospensione temporale alla ricerca di un nuovo modello di 
famiglia, le figure genitoriali oscillano nella gestione delle difficoltà adolescenziali, 
tra un’impostazione giovanilistica ed un approccio rigido44 dettato dalla paura, 
determinando spesso una mancanza di comprensione e di dialogo sulle 
problematiche45.  
Quindi possiamo concludere che il minore non commette un reato per scelta o per 
desiderio di intraprendere carriere criminali, ma per manifestare la propria visibilità, 
il proprio “esserci” con la propria identità per essere riconosciuto anche se in modo 
negativo. 
Vicino alla provvisorietà della famiglia46 e la conseguente rarefazione della funzione 
genitoriale si è affiancato un ulteriore problema che porta l’adolescente a commettere 
reati: l'impossibilità di prevedere un percorso lavorativo non "precario" e la 
imprevedibilità del proprio futuro economico.  
Un’ulteriore influenza negativa è quella esercitata dai mass-media e dalla 
comunicazione tecnologica (internet, videogiochi, chat, telefoni cellulari, 
moltiplicazione dei canali tv, ecc.), che introducendo la presenza virtuale dell'altro, 
modifica la rappresentazione cognitiva ed affettiva dello spazio relazionale, 
aggiungendo complessità nella costruzione di vicinanze socio-educative.  
Lo sviluppo della comunicazione  tecnologica ha ridotto le competenze nella sfera 
emotiva, infatti l’assenza di codici per riconoscere la "presenza dell'altro" e gestire le 
emozioni fa si che siamo esposti a grossi rischi47.  
I segnali estremi in questo senso possono essere identificati sia con forme 
psicopatologiche come i casi di psicosi, borderline e i disturbi gravi dell'identità in 
adolescenza, sia con comportamenti devianti e violenti (Vettorato 2010). 
                                                     
44
 L’impostazione giovanilistica porta i genitori a divenire complici dei propri figli devianti, mentre 
l’approccio rigido  fa si che i genitori assumano un comportamento distante e giudicante verso il 
ragazzo. 
45Queste problematiche sono difficile da contenere, soprattutto nei territori di Puglia, Sardegna in cui 
si rilevano le difficoltà maggiori a contenere l'aggressività, sostenere e gestire le emozioni, il 
disinteresse generalizzato dall’iperattività dell'utenza penale. 
46
 La famiglia di oggi è fortemente segnata da separazioni, divorzi, ricostituzioni. 
47
  G. Vettorato “La devianza giovanile in Italia negli ultimi 20 anni” In Vettorato G. – F. Gentili, 
Educare in un mondo che cambia, Roma, SCS, 2010. 
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Gli approcci tradizionali agli interventi di prevenzione e di cura si rivelano spesso 
inefficaci ad intercettare ed intervenire sulla nuova realtà del disagio. 
Un altro segnale di disturbo del minore si manifesta con comportamenti aggressivi, 
come quelli di prevaricazione, denigrazione per esprimere le frustrazioni subite o per 
destare attenzione.  
Analizzando l’utenza straniera48 possiamo osservare come quelli romeni  
costituiscono il maggior numero dei minori presi in carico dai servizi penali minorili, 
tenendo presente che i romeni formano la cittadinanza maggioritaria tra gli 
immigrati. L’entrata nella UE della Romania non ha significato alcun miglioramento 
dal punto di vista dello “stigma sociale”, infatti essi continuano ad essere accusati 
responsabili dei principali reati. I Romeni registrano una maggior corrispondenza  
numerica al fenomeno  dei minori “non accompagnati”49 i quali non hanno al loro 
fianco la presenza di una persona adulta. 
Quest’ultimi50 sono più esposti a rischi di reclutamento da parte delle organizzazioni 
criminali in quanto essi entrano da soli nel territorio nazionale o vengono 
abbandonati trovandosi senza riferimenti familiari che ne garantiscano adeguate 
condizioni di vita e di crescita 
 
 Tab. 4 Stranieri residenti in Italia, per sesso e paese di cittadinanza. 
Primi 16 paesi al 1° gennaio201151 
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 “La popolazione Straniera residenti in Italia” 1 gennaio 2011, Statistiche Report, Istat 
49
 Questo fenomeno caratterizza in generale la devianza minorile straniera. 
50
 Soprattutto le ragazze, in particolare di cultura Rom, la cui condizione di subalternità si trasforma in 
sfruttamento da parte della componente maschile della loro stessa comunità di appartenenza. 
51





Egitto  90.365 
Macedonia 89.900 
Bangladesh 82.451 
Isri Lanka 81.094 
Totale 16 paesi 3.449.715 
Totale 4.570.317 
        Fonte:Istat 
 
Tra gli elementi che causano difficoltà a crescere in un paese straniero ritroviamo 
anche i contatti tra cultura d’origine e cultura del paese ospitante, il livello 
d’integrazione dell’ambiente di quest’ultimo e la padronanza della lingua52 
(Vettorato, 2010).  
 
1.2. Dal modello punitivo a quello riparativo. 
Nel tempo si sono succeduti diversi modelli di Giustizia che sono stati influenzati 
non solo dal mutamento della cultura filosofica e della ricerca ma anche dai 
cambiamenti politici.  
Possono essere evidenziati tre modelli di Giustizia: classico-retributivo,  riabilitativo 
o clinico e quello riparativo (Sabatello, Spissu 2010). 
Questi si differenziano dall’oggetto, dagli strumenti e dalle finalità che il sistema 
giudiziario si prefigge. 
Nel modello retributivo il reato è considerato l’oggetto, la finalità, l’accertamento 
della consapevolezza e la giusta punizione del reo (Scarcione,2006). 
Il suo interesse si sofferma su come la giustizia riesce ad applicare una sanzione 
adeguata per il colpevole in quanto è basato unicamente sulla punizione come 
risposta statale al fenomeno della criminalità. 
Nel secondo modello, quello riabilitativo, l’oggetto di interesse non è più il reato ma 
il reo, in quanto non viene considerato un soggetto libero e cosciente ma costituito da 
carenze fisiologiche e psichiche. Quindi l’autore del crimine è considerato come un 
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 Se la lingua non risulta essere un problema per le seconde generazioni lo è per le prime che arrivano 
sul territorio ad una età scolare. 
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soggetto malato da cui la società deve difendersi e contemporaneamente dare gli 
strumenti di cura ed emancipazione utili per l’individuo. 
L’obiettivo, in questo caso diventa il reinserimento del reo nella società, il quale è 
raggiungibile solo attraverso lo strumento socio-riabilitativo orientato verso la 
modifica del comportamento. 
Molti fattori hanno influito sul cambiamento della giustizia a partire dall’avvento 
delle idee positiviste53 che hanno individuato il rapporto tra personalità e devianza, 
quindi il bisogno di incidere sulla sua individualità e  non più solo sulla pena. 
La nascita del modello riabilitativo è  dovuto all’impiego delle risorse e dei mezzi 
propri che incidono con il sorgere del Welfare State (Micela, 2009). 
Ed è proprio la crisi di quest’ultimo, negli anni ’80, che contribuisce all’affermazione 
di  modelli alternativi di Giustizia, insieme  alla necessità di costi minori e di carceri 
meno affollate. A questi elementi si aggiunge un crescente sviluppo di studi e di 
ricerche sulle vittime del reato e l’attuazione di politiche sociali in favore del ruolo 
marginale che essa ricopre nell’ambito delle procedure giudiziarie. Così si ha il 
passaggio al terzo modello quello della giustizia riparativa. 
In quest’ultima vi è l’esigenza di sopprimere i difetti dei precedenti paradigmi e la 
necessità di considerare la vittima come parte rilevante del processo. 
Il punto di partenza di questo modello è il rimedio al danno provocato dall’azione 
illecita che è stata commessa, considerando il reato non come un’offesa verso lo 
Stato, ma contro la persona54. 
Importante è la relazione che si crea tra reo e vittima e il modo in cui vengono gestiti 
i conflitti dove vi è la ricerca di un accordo che sia soddisfacente per entrambi. 
Inoltre il reo ha la possibilità di rimediare al danno provocato e insieme alla vittima 
di reintegrarsi nella comunità con l’obiettivo primario di ricostruire il legame sociale. 
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 Corrente di pensiero filosofica e culturale che si sviluppò in Europa  dalla fine degli anni ’40 fino 
alla fine degli anni ’70 dell’800. Il positivismo si basa sull’esigenza di attenersi ai fatti e 
sull'esaltazione della scienza, considerata l'unico sapere in grado di comprenderli, misurarli e 
controllarli. Inoltre considera la realtà subordinata a leggi precise, che le danno omogeneità e 
regolarità e vengono studiate dalle singole discipline scientifiche. 
La scienza è ritenuta l'unico metodo di conoscenza valido che deve essere esteso a tutti gli ambiti del 
sapere e le conoscenze che ricorrono a spiegazioni non controllabili da quest’ultima (come la 
metafisica) sono considerate prive di valore. 
Infine il positivismo ha una grande fiducia nel progresso scientifico e un atteggiamento laico nei 
confronti della realtà, che può essere spiegata senza il bisogno di ricorrere a Dio o a principi 
metafisici. 
54
 Teorie vittimocentriche (Balloni, Vezzadini,  etc) 
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La giustizia riparativa si basa sul ritrovamento del senso di responsabilità da parte del 
reo per il crimine commesso e su un’azione positiva verso la vittima. 
In questo caso, quindi, il reo non deve pagare un debito alla società ma deve riparare 
il danno con azioni concrete rivolte alla persona offesa.  
Il sistema riparativo ha come oggetto di attenzione  i danni provocati alle vittime, in 
quanto conseguenza del reato e l’eliminazione di tali comportamenti attraverso 
l’attività riparatrice intrapresa dal reo. 
Nel modello riparativo sono presenti alcune novità: innanzitutto il reo e la vittima 
diventano i protagonisti del processo; la posizione della persona offesa viene 
rivalutata infatti è quest’ultima che decide le modalità con cui deve essere risarcita;  
la responsabilità del reo nei confronti della vittima e le conseguenze  diventano un 
concetto in cui ruota intorno tutto il processo. Questa nozione pone l’autore del fatto 
di fronte alla vittima inducendolo ad ascoltare quanto è accaduto a quest’ultima e 
portando un comportamento corretto verso la persona offesa. 
 Il reo, confrontandosi con le conseguenze suscitate dal suo gesto, ha la possibilità di 
cambiare, grazie anche agli operatori che lo aiutano, e comprendere le ragioni per le 
quali il suo atteggiamento viene considerato scorretto.  
Questo modello, inoltre, richiede il recupero da parte dell’amministrazione di 
Giustizia e della comunità che fornisce risorse. 
La differenza principale tra il modello riabilitativo55 e quello riparativo è che nel 
primo caso si ha a che fare con un sistema normativo astratto mentre nel secondo il 
reo entra concretamente in contatto con le sofferenze cagionate con il proprio 
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1.2.1 Normativa riguardante i minori e la mediazione. 
Nel mondo anglosassone a partire dalla fine dell’80056 furono sviluppati organi 
giudiziari che si occupavano di minori e contemporaneamente fu individuata nella 
coscienza sociale dell’Occidente, la percezione dell’ alterità del bambino e dei suoi 
particolari bisogni di protezione. 
Importanti furono le riflessioni di Marx sull’ingiustizia delle condizioni di lavoro, 
dello sfruttamento dei minori; Freud per la scoperta psicologica dell’universo dei 
bambini; la Dottrina Sociale della Chiesa ed alcuni suoi movimenti che promossero 
l’attenzione per l’infanzia57 sensibilizzando gli ambienti della giustizia nel campo 
minorile.  
Sulla scia di questi orientamenti, anche molto diversi tra di loro, numerosi Paesi 
iniziarono a modificare non solo il regime di trattamento per i minorenni, ma anche 
la diversa composizione dei tribunali. Di conseguenza prende avvio la partecipazione 
della componente onoraria all’amministrazione della giustizia minorile. 
In Italia fu istituito il tribunale per i minorenni solo nel 1934 con funzioni penali, 
amministrative e civili. 
In quest’epoca erano entrati da poco in vigore il codice penale e quello di procedura 
penale58: il primo aveva riformato, in riferimento ai minori, gli istituti del perdono 
giudiziale, dell’incapacità d’intendere e di volere e della sospensione condizionale 
della pena.  
Nello stesso anno era stata portata a termine l’opera di organizzazione dell’assistenza 
amministrativa all’infanzia, legittima e illegittima, e alla maternità, iniziata nel 1923. 
Nel 1942 entrano in vigore il nuovo codice civile e quello di procedura civile: il 
primo innova il diritto di famiglia e istituisce la funzione dei giudice tutelare, che 
raccoglie l’eredità del Consiglio di famiglia; il secondo disciplina i procedimenti in 
camera di consiglio con norme tuttora vigenti.   
Nel 1948 entra in vigore la Costituzione della Repubblica, che contiene disposizioni 
di grande rilievo per il diritto di famiglia e dei minori come gli artt. 2, 10, 30-32, 34, 
38, anche se in realtà la vera riforma si ha solo nel 1956 con la legge n.888. 




 Il movimento dei Children’s sauvers. 
58Nel 1930 entrata in vigore del codice penale e di procedura penale. 
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Quest’ultima non solo porta a due il numero dei componenti onorari, un uomo e una 
donna, ma  nel collegio  cambia la competenza amministrativa, di rieducazione, per i 
minori irregolari per condotta o per carattere ed è incentrata su un doppio ordine di 
misure: l’affidamento al servizio sociale del Ministero di Giustizia e il collocamento 
in casa di rieducazione59 .   
Con l’introduzione della L.431/196760 si fa sempre più strada l’idea della 
prevenzione: l’adozione speciale dei minori abbandonati, rivolta principalmente a 
quelli ricoverati negli istituti, molti dei quali una volta diventati adulti, popolano i 
riformatori e le galere.  
Negli anni ‘70 si ha l’istituzione delle Regioni e il tema della prevenzione diventa 
fortemente connesso al territorio ed ai poteri che vi si costituiscono. 
Questo è un periodo  caratterizzato da grandi riforme: nel 1970 si ha l’istituzione del 
divorzio61, nel 1971 quella degli asili-nido62, nel 1975 l’istituzione dei consultori 
familiari63 e la riforma penitenziaria64, nel 1978 quella sanitaria65 e la legge 
sull’aborto66.  
La riforma del diritto di famiglia L. 19 maggio 1975 n.15167 è considerata la più 
importante in quanto ha realizzato il principio della parità dei coniugi e ha centrato 
l’interesse del minore nella regolazione di molteplici istituti del diritto di famiglia 
(Sabatello, Spissu 2010). 
Nello stesso tempo vengono soppressi gli enti nazionali e quelli autonomi territoriali 
di tutela dei minori (ONMI, ENAOLI, istituti nazionali di assistenza per determinate 
categorie di minori assistibili: orfani di guerra, sordomuti, ciechi, ecc.: IPPAI, ECA).  
                                                     
59Istituita con la L.n.1085 del 1962. 
60Legge 5 giugno 1967, n. 431 (in Gazz. Uff., 22 giugno, n. 154). Modifiche al titolo VII del libro I 
del Codice civile “Dell’adozione” ed inserimento del nuovo capo III con il titolo “Dell’adozione 
speciale”. (in Gazz. Uff., 22 giugno, n. 154). 
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 Legge 1 dicembre 1970, n. 898 “ Disciplina dei casi di scioglimento del matrimonio”. 
62
 Legge 6 dicembre 1971, n.1044 “Piano quinquennale per l'istituzione di asili-nido comunali con il 
concorso dello Stato”. 
63
 Legge 29 luglio 1975 n.405 “Istituzione dei consultori familiari”. 
64
 Legge 26 luglio 1975 n. 354 “Riforma dell’ordinamento penitenziario”. 
65
 Legge 23 dicembre 1978, n.833 “Istituzione del servizio sanitario nazionale”. 
66
 Legge 22 maggio 1978 n.194 “Norme per la tutela sociale della maternità e sull’interruzione 
volontaria della gravidanza” ( in Gazz.Uff.,22 maggio 1978, n.140). 
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Nel settore sociale è importante ricordare lo spostamento della competenza 
assistenziale dal Servizio sociale del Ministero di Giustizia a quelli territoriali nella 
materia civile e amministrativa68 .  
Nel frattempo il mondo dell’infanzia viene travolto da alcuni cambiamenti come il 
controllo sociale che inizia ad occuparsi dei contesti familiari problematici, in 
particolare il maltrattamento fisico e psicologico69 e l’attuazione della L.184/1983  
sull’affido familiare70 .  
In questo periodo la normativa internazionale riguardante l’infanzia e l’adolescenza  
non è ancora  ben presente in Italia, dove solo nel 199171 viene rettificata la 
Dichiarazione del Fanciullo72, invece approvata a New York nel 1989. 
Per quanto riguarda il processo penale minorile e la mediazione, importante è 
l’attuazione del Decreto del Presidente della Repubblica 22 settembre1988, n.448, 
“Approvazione delle disposizioni sul processo penale a carico di imputati 
minorenni”. 
In questo decreto viene sancito il principio della "minima offensività del processo", 
cioè la riduzione degli interventi giudiziari, in particolare quelli di natura coercitiva e 
restrittiva, al minimo indispensabile. Il giudice deve tener conto della capacità 
offensiva del processo nei confronti del minore e valutare caso per caso l'opportunità 
di continuare o  interrompere il processo per scopi educativi.  
In Italia la piena realizzazione del principio della minima offensività del processo 
penale minorile è sempre stata contrastata dalla costituzione dal principio di 
obbligatorietà dell'azione penale73.  
Nel 1988 il legislatore tende ad adottare delle soluzioni volte a limitare l'offensività 
del processo, in linea con lo scopo del recupero del minore, riferendosi però alla fase 
successiva all'esercizio dell'azione penale. Quasi tutti i sistemi giudiziari delle 
democrazie occidentali sono presenti misure che hanno come obiettivo l'astensione 
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 DPR. 24 luglio 1977, n.616 “Attuazione della delega” art. 23.  
69
 Il maltrattamento più drammatico si configura con l’abuso sessuale. 
70
 Legge 4 maggio 1983 n.184 “ Disciplina dell’adozione e dell’affidamento dei minori”. Questa legge 
si afferma il diritto primario del minore a vivere nell’ambito della propria famiglia.  
71
 Legge 27 maggio 1971 n. 176 “ Ratifica ed esecuzione della convenzione sui diritti del fanciullo, 
fatta a New York il 20 novembre 1989”. 
72Documenti relativo all’interesse delle problematiche legate all’infanzia e alla promozione della 
qualità di vita dei bambini. 
73
 Art. 112 della Costituzione. 
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dell'apparato della giustizia da ogni forma di intervento. In questi sistemi la fase delle 
indagini preliminari è caratterizzata da una serie di opportunità alternative 
all'esercizio dell'azione penale: la polizia e gli organi della pubblica accusa oltre a 
potersi astenere da qualsiasi forma di intervento nei casi di colpa lieve e in assenza di 
interesse pubblico a procedere, possono ricorrere, nella fase delle indagini 
preliminari, a forme di intervento attenuato. Per esempio in Inghilterra, Olanda, 
Austria,  Germania,  Francia e Stati Uniti sono diffuse misure che consentono alla 
polizia di ammonire e di avvertire anticipatamente di quali siano le conseguenze di 
un reato, accompagnando il minore presso la stazione di polizia, fissando un 
colloquio con i genitori, o richiedendo l'intervento dei servizi sociali74.  
L’Assistente Sociale, nel percorso di aiuto al cambiamento del minore che ha 
commesso un reato, deve svolgere una funzione di controllo attraverso una verifica 
periodica del progetto attuato all’inizio del percorso. 
Contemporaneamente l’operatore sociale ha il compito di sostenere il soggetto 
attraverso l’attivazione delle risorse disponibili e di conseguenza rimuovere le 
difficoltà che hanno determinato il comportamento antigiuridico. 
Per raggiungere questo obiettivo è necessario che si verifichi un mutamento 
individuale relazionale e di contesto del minore autore di reato.  
In Italia, invece, a causa del principio dell'obbligatorietà dell'azione penale, non 
esistono forme  analoghe a quelle analizzate e il giudice per le indagini preliminari 
ha unicamente la possibilità di pronunciare il non luogo a procedere per irrilevanza 
del fatto con sentenza e solo dopo aver sentito il minorenne, l'esercente la potestà dei 
genitori e la persona offesa dal reato. 
Due conseguenze derivano da questa chiusura del procedimento penale: la prima 
consiste nella celebrazione formale di processi anche a carico di autori di reati quali 
la falsificazione di biglietti di pubbliche imprese di trasporto75, l'introduzione o 
l'abbandono di animali nel fondo altrui76, il disturbo del riposo delle persone77; la 
seconda  si identifica nella posizione di centralità che assume l'udienza preliminare 
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 www.altrodiritto.it Centro di documentazione su carcere, devianza e marginalità. 
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 Art.462 c.p 
76
 Art.636 c.p 
77
 Art.659 c.p 
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nel processo penale minorile. Quest’ultima diventa dal 1988 la "sede peculiare" dello 
svolgimento del processo minorile. 
Infatti l'articolo 32, primo comma, del D.P.R. 448 del 1988 prevede che il giudice 
dell'udienza preliminare possa pronunciare sentenza di non luogo a procedere nei 
casi previsti dall'articolo 425 del codice di procedura penale, così come modificato 
dalla legge16 dicembre 199978, o per concessione del perdono giudiziale o per 
irrilevanza del fatto.  
Inoltre il Giudice dell’udienza Preliminare può pronunciare sentenza di non luogo a 
procedere per non imputabilità del soggetto79, sospendere il processo e mettere alla 
prova l'imputato (art. 28), con successiva declaratoria di estinzione del reato per esito 
positivo della prova (art. 29) e disporre l'applicazione di una sanzione sostitutiva o di 
una pena pecuniaria (art. 32, secondo comma)80. 
Ciò che giustifica questi esiti nell'udienza preliminare è dovuta dall'esigenza di 
evitare il giudizio dibattimentale, per le speciali esigenze di protezione della 
personalità dei minori coinvolti .  
L'articolo 32 del D.P.R. 448 del 1988 successivamente è stato rettificato dalla 
L.63/200181, che prevede modifiche sia al codice che alla procedura penale in 
materia di formazione e valutazione della prova, in attuazione della legge 
costituzionale di riforma dell'articolo 111 della Costituzione. 
Successivamente l’art.32 del D.P.R.448/1988 ha dichiarato incostituzionale in quanto 
il primo comma di questo articolo82 entrava in contrasto con gli art.3 e 31 della 
Costituzione. 
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 Legge 16 dicembre 1999, n.479 “Modifiche alle disposizioni sul procedimento davanti al tribunale 
in composizione monocratica e altre modifiche al codice di procedura penale. Modifiche al codice 
penale e all’ordinamento giudiziario. Disposizioni in materia di contenzioso civile pendente, di 
indennità spettanti al giudice di pace e di esercizio della professione forense”.  
79
 Art.26 D.P.R. 488/88. 
80
 Ministero della Giustizia (a cura di) Studio "Mediazione e giustizia riparatoria nel sistema penale 
italiano" (2000). 
81Legge 1° marzo 2001, n. 63 "Modifiche al codice penale e al codice di procedura penale in materia 
di formazione e valutazione della prova in attuazione della legge costituzionale di riforma dell'articolo 
111 della Costituzione" (pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 68 del 22 marzo 2001). 
82
 D.P.R. 448/1988 Art.32: “Nell'udienza preliminare il giudice, se ritiene  di poter decidere allo stato 
degli atti, dichiara chiusa la discussione e pronuncia sentenza di non luogo a procedere nei casi  
previsti dall'articolo 425 del codice di procedura penale o per concessione del perdono giudiziale o per 
irrilevanza del fatto”. 
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La Corte ha definito la disciplina emergente dalla modifica del 200183 come una 
"disciplina intrinsecamente priva di ragionevolezza, che vanifica le finalità deflattive 
che ispirano l'impianto dell'udienza preliminare minorile, precludendo la possibilità 
di una immediata definizione del processo e imponendo uno sviluppo dibattimentale 
assolutamente superfluo, non funzionale all'esercizio del diritto di difesa". 
Inoltre, il D.P.R.488 del 1988 raccoglie ed elabora le indicazioni provenienti dalle 
riflessioni, esperienze anche internazionali e attinge a tre modelli di giustizia 
minorile quali di garanzia, di protezione, e di partecipazione. Il primo modello 
intende dare al minore garanzia giurisprudenziale mettendo quest’ultimo sotto la 
protezione di norme legali. Il secondo, quello protettivo, assicura  la miglior 
condizione economica e sociale del ragazzo; infine con il modello partecipativo la 
giustizia minorile esige la partecipazione attiva della collettività, con riduzione al 
minimo dell’intervento formale del giudiziario. Questo decreto inoltre  si pone 
l’obiettivo di salvaguardare le esigenze educative e la personalità del minore 
imputato. 
È in quest'ambito che viene a collocarsi la mediazione penale per la quale reo e 
vittima, adeguatamente supportati, realizzano l'opportunità di prendere parte alla 
gestione del conflitto causato dal reato, anziché limitarsi a sottostare ad un giudizio 
pronunciato da altri. 
Nel 1999, la Commissione Nazionale Consultiva e di Coordinamento per i Rapporti 
tra il Ministero della Giustizia, le Regioni, gli Enti Locali ed il Volontariato 
approvano il documento intitolato “L’attività di mediazione nell’ambito della 
giustizia penale minorile. Linee di indirizzo.84” Quest’ultimo è orientato a 
promuovere l’attività di mediazione penale e a fornire orientamenti condivisi e 
unitari sulle modalità della sua attuazione. In questo testo la mediazione è intesa 
come uno strumento di gestione del conflitto, capace di affrontare il mutamento 
sociale e le trasformazioni culturali delle società complesse a differenza dello 
strumento giuridico il quale si mostra fragile ed insufficiente. 
In questo documento la mediazione si orienta come modalità altra di gestione del 
conflitto, capace di intervenire in direzione di un cambiamento nelle relazioni 







interpersonali, in cui il diritto non dà garanzia: “la sentenza del giudice, quand’anche 
riconosce i diritti della vittima ed identifica l’autore di reato non si pone l’obiettivo 
di ricomporre il conflitto fra le parti ”(Scivoletto,2010).  
Con la mediazione l’attenzione si sofferma nei soggetti, reo e vittima, considerati 
come persone che hanno una propria dignità, paure ed emozioni. 
Il testo, inoltre, fa riferimento agli aspetti culturali nel quale si attua la mediazione: 
quest’ultima è applicata in un contesto culturale in cui è presente la giustizia 
riparativa, cioè dove lo stato conferisce alle parti un ruolo attivo, le quali cercano di 
risolvere il confitto 85.  
Nel documento vengono definiti i diversi tipi di mediazione presenti in Europa, i 
quali se pur con qualche difformità nei contesti normativi in cui sono inseriti e nelle 
modalità di attuazione, sono tutte fondate su alcuni principi: l’ammissione, la 
consapevolezza, la responsabilità da parte del minore e la sua disponibilità ad 
incontrarsi con la vittima. Le linee guida nazionali definiscono la mediazione come 
un’attività  svolta da un terzo neutrale, equidistante rispetto alle parti che sono in 
conflitto. Il mediatore non giudica, né sul piano giuridico né su quello morale, perché 
egli non ha il compito di prendere una decisione o di trovare una soluzione al 
conflitto, ma ha la funzione di esplicitarne i termini al fine di facilitare uno scambio 
fra le parti fondato sull'ascolto delle reciproche ragioni. La mediazione non deve 
essere intesa come un attività che si sostituisce alla giurisdizione, ma come una 
risorsa da essa utilizzabile. È un intervento che si allinea  con i principi a cui si ispira 
la legislazione penale minorile86, che privilegia nella sua interezza i principi di 
responsabilizzazione e di maturazione del minore.   
Questo documento indica la riparazione e la riconciliazione come due campi di 
riferimento per la mediazione e gli obiettivi che essa deve raggiungere, come la 
stimolazione del reo a confrontarsi con le conseguenze e la rivalutazione della 
vittima. 
L'atteggiamento di disponibilità di quest’ultima, spesso rifiutato in partenza a causa 
di ostacoli diversi come paura, rancore, ecc., può essere sviluppato attraverso 
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   Nella Decisione del Consiglio dell’Unione Europea, del 15 marzo del 2001, relativa alla posizione 
della vittima nel procedimento penale, viene definita “la mediazione nelle cause penali”  come la 
ricerca di una soluzione negoziata tra la vittima e l’autore del reato. 
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 In Italia non c’è una legge specifica che disciplina la mediazione. Il modello italiano si ispira 
soprattutto a quello francese.  
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un'azione chiarificatrice proposta e gestita da una terza persona. La vittima e 
l'apparato giudiziario si ispirano a sistemi valoriali diversi. La prima è influenzata da 
aspetti personalizzati, che derivano dall'azione negativa subita, quindi fa riferimento 
a sentimenti di odio e di conflitto. Nel sistema giudiziario, invece, si fa riferimento a 
relazioni impersonali, ispirate ad una logica di funzionalità e di prestazione. È 
necessario un nuovo tipo di relazione che possa soddisfare i reciproci bisogni, dove 
la vittima sia contattata, informata, sostenuta durante il percorso giudiziario, fin dal 
momento in cui ha subito il reato, essendo messa in tal modo nella condizione di 
conoscere e capire. 
Altro obiettivo che si propone questo documento è diretto alla società, all’interno 
della quale vengono promossi valori e modelli nuovi, volti a superare la 
contrapposizione ideologica e morale fra reo e vittima, cercando di avvicinare 
maggiormente la comunità al problema della gestione della devianza.  
Il processo avviato dall'intervento di mediazione aiuta a costruire nella società, 
regole e significati condivisi, in modo tale da permettere una miglior convivenza 
sociale. 
Le norme che, nel nostro ordinamento giuridico, regolano le esperienze di 
mediazione penale in ambito minorile si individuano nel Codice di Procedura Penale 
Minorile, in particolare nell'art. 9 del D.P.R. n.448 del 1988  è prescritto nelle fasi di 
indagini preliminari, l’acquisizione di elementi utili alla valutazione delle condizioni 
e delle risorse personali, familiari, sociali e ambientali del minore. 
Nell'art. 27 del D.P.R n.448 del 1988, si contempla la pronuncia di non luogo a 
procedere e quindi non si esercita l'azione penale per irrilevanza del fatto, 
prevedendo preliminarmente l'audizione del minorenne, dell'esercente la potestà dei 
genitori e della persona offesa dal reato; nell'art. 28 del D.P.R. n.448 del 1988, si 
prevede la sospensione del processo e messa alla prova del minorenne, attraverso un 
provvedimento del giudice che può anche contenere prescrizioni dirette alla 
riparazione del danno e alla promozione di iniziative di conciliazione con la vittima. 
Inoltre, è previsto che il giudice, qualora valuti che la prova abbia avuto esito 
positivo, debba dichiarare con sentenza l'estinzione del reato; nell’art 30 e 32 del 
D.P.R. n.488 del 1988 si prevede l’applicazione delle sanzioni sostitutive della pena 
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detentiva e nell’Art 47 L.354/197587 l’applicazione delle misure alternative alla 
detenzione (Sabattello, Spissu 2010). 
Ulteriori riforme sono state attuate per adeguare i mutamenti sociali con i bisogni da 
soddisfare e ispirate dal principio costituzionalmente dettato dal nuovo art. 111 Cost. 
del giusto processo in particolare la L.149/200188 che regola l’adozione nazionale; la 
L.63/2001 sul processo penale minorile; il D.lgs.274/200089  relativo alla competenza 
penale del Giudice di pace che introduce per i reati minori nuove sanzioni; la 
L.154/2001 che regola nuove misure contro le violenze familiari; la legge 
costituzionale 18 ottobre 2001, n.3 “modifiche al Titolo V, parte seconda della 
Costituzione” che ha travolto la legge-quadro sull’assistenza ( L.328/2000) e  la 
L.77/200390 che ratifica la Convenzione di Strasburgo del 26 novembre 1996, 
sull’esercizio dei diritti del minore nel processo. 
Più recentemente, nel 2006, sono state istituite circolari sul  modello organizzativo, 
operativo funzionale e strutturale dei Centri di Prima Accoglienza, 
sull’organizzazione e gestione tecnica delle Comunità dell'Amministrazione, degli 
Istituti Penali e degli Uffici di Servizio Sociale per i Minorenni. Inoltre sono state 
introdotte il 28 dicembre 2006 “Linee Guida. Modello organizzativo ed operativo del 
Servizio Tecnico dei Centri per la Giustizia Minorile”, mentre il 30 aprile 2008 
“Linee di indirizzo e di coordinamento in materia di mediazione penale minorile” 
che integrano e modificano quanto già disposto nelle Linee guida nazionali del 1999.  
Per la mediazione penale minorile non esiste una specifica normativa a differenza di 
quella civile e commerciale approvate con il decreto legislativo n.28 del 4 marzo 
201091. 
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 Legge 26 Luglio 1975, n.354 “Norme sull’ordinamento penitenziario e sulla esecuzione delle 
misure private e limitative della libertà”. 
L’Art.47 è stato successivamente modificato da diverse leggi. 
88Legge 28 marzo 2001, n.149 "Modifiche alla legge 4 maggio 1983, n. 184, recante «Disciplina 
dell’adozione e dell’affidamento dei minori», nonché al titolo VIII del libro primo del codice civile". 
89
 Decreto Legislativo 28 agosto 2000, n. 274 "Disposizioni sulla competenza penale del giudice di 
pace, a norma dell'articolo 14 della legge 24 novembre 1999, n. 468." Il D.lgs. è entrato in vigore solo 
nel 2002. 
90
 Legge 20 marzo 2003, n. 77, “Ratifica ed esecuzione della Convenzione europea sull’esercizio dei 
diritti dei fanciulli, fatta a Strasburgo il 25 gennaio 1996”. 
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 Attuazione dell’articolo 60 della legge 18 giugno 2009, n.69, “in materia di mediazione finalizzata 
alla conciliazione delle controversie civili e commerciali”. 
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 1.2.2 Gli Uffici di Servizio Sociale per i Minorenni e le istituzioni 
assistenziali giudiziarie 
L’ufficio di Servizio Sociale per i Minorenni, già previsto nel R.D. n° 1404 del 1934, 
fu introdotto dalla legge n.888/195692 dando pieno titolo a quest’ultimo  e 
introducendolo tra i servizi dipendenti dal Ministero di Grazia e Giustizia. (Ricciotti 
2001). 
Successivamente gli Uffici Distrettuali di Servizio Sociale per i minorenni non sono 
più istituiti presso ogni distretto di Corte d'Appello, ma in ogni regione con 
competenze in ambito civile, amministrativo e penale. Inoltre con la legge n.1805 del 
1962 vengono introdotti i ruoli del personale di Servizio Sociale. 
Questi uffici svolgono inchieste e trattamenti psicologico- sociali (Maggiolini 2005) 
ed ogni altra attività diagnostica e rieducativa con i competenti organi del ministero 
dell’interno o di altre amministrazioni ed enti. Questi compiti vengono effettuati 
nell'ambito dei centri di rieducazione per minorenni e in relazione a provvedimenti 
penali, civili e amministrativi dell'autorità giudiziaria. 
Con la riforma del codice di procedura penale93  sono state introdotte ulteriori novità 
riferite ai minori nel campo penale soprattutto per quel che riguarda il ruolo dei 
Servizi Sociali e socio-sanitari durante la procedura penale: l’USSM è infatti 
chiamato a collaborare direttamente non solo con l’autorità Giudiziaria minorile ma 
anche con i Servizi Sociali del comune e con i Servizi socio-sanitari. 
Gli USSM94 intervengono a favore di minorenni nell'ambito della competenza penale 
dell'Autorità Giudiziaria minorile, partecipando alla promozione e alla tutela dei loro 
diritti. Insieme ai Servizi sociali degli enti locali, l' USSM ha il compito di analizzare 
la situazione personale, familiare e ambientale del minore, di attuare e verificare 
progetti educativi.  
Nella circolare n. 72676 del 1996 del Ministero della Giustizia sull’organizzazione e 
gestione tecnica degli Uffici di servizio sociale per Minorenni (USSM), sono stati 
istituiti ulteriori compiti istituzionali che gli USSM devono svolgere: la raccolta e 
                                                     
92
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 Sono regolati dalla L.354/75 prevista dall’ordinamento penitenziario, dalle disposizioni sul processo 
penale a carico di  minorenni (DPR 488/88) e dalle relative norme di attuazione (D.lgs. 272/89). 
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l’arricchimento di informazioni riguardanti il minorenne soggetto a procedimento 
penale; l’invio di relazioni all'Autorità Giudiziaria circa le condizioni personali, 
familiari ed ambientali del minore; la proposta di piani di intervento individualizzati 
per attivare percorsi di crescita e responsabilizzazione del minore; la cooperazione 
con le decisioni dell'Autorità Giudiziaria minorile, l’assistenza  al minore per tutta la 
durata del procedimento penale fornendo elementi di chiarificazione rispetto alla 
vicenda giudiziaria; lo svolgimento delle attività di sostegno e di controllo nella fase 
di attuazione del provvedimento dell'Autorità Giudiziaria a favore dei minori 
sottoposti a misure cautelari non detentive in accordo con gli altri Servizi Minorili 
della Giustizia e degli Enti locali; la valutazione degli interventi in relazione ai piani 
formulati e ai risultati ottenuti; la promozione e la realizzazione di sperimentazioni, 
ricerche, metodologie d'azione, finalizzate alla continua definizione del disagio 
giovanile, dei bisogni e quindi degli interventi da attuare . 
Le norme di attuazione al D.P.R. 488/88 (D.lgs. 28 luglio del 1989 n.272) 
contengono nuove istituzioni giudiziari assistenziali: centri di prima accoglienza, 
istituti penali per minorenni, comunità socioeducative. 
I primi sono piccole strutture dipendenti dal Centro Di Giustizia Minorile dove 
vengono accompagnati gli adolescenti che sono stati arrestati, fermati o 
accompagnati  in flagranza di reato o in stato di fermo di polizia e non posso essere 
rimessi in libertà. Qui vi rimangono fino all’udienza di convalida che deve avvenire 
entro 96 ore dall’arresto. 
I centri di prima accoglienza, pur non essendo strutture carcerarie, assicurano la 
custodia dell’adolescente e l’equipe del Servizio predispone una prima relazione 
informativa sulla situazione psicologica e sociale del ragazzo o della ragazza e sulle 
risorse disponibili nel territorio, con l’obiettivo di fornire all’Autorità Giudiziaria 
tutti gli elementi utili ad individuare, in caso di applicazione di misura cautelare, 
quella più consona alla personalità dell’adolescente. Inoltre i centri svolgono nei 
confronti di questi minori attività di sostegno e di chiarificazione95; attivano altri 
servizi minorili dell'Amministrazione e quelli del territorio di appartenenza dei 
minori; prendono immediati contatti con le loro famiglie e infine  preparano la loro 
dimissione dal centro o l'eventuale trasferimento ad altri servizi o strutture. 
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Per quanto riguarda il contatto con la famiglia è un momento molto delicato e  
particolare perché i genitori non riescono ad accettare che il proprio figlio abbia 
commesso un reato, di conseguenza accusano soggetti esterni come gli amici, la 
società, l'altro coniuge, una malattia, la droga e le forze di polizia. 
In alcuni casi può capitare che i genitori non riescano ad analizzare con lucidità la 
situazione e ad intervenire in maniera adeguata perché divorati dal senso di colpa per 
l’educazione impartita al proprio figlio; si sentono delusi e impotenti di fronte alla 
situazione spesso perché non ammettono e non accettano di aver commesso un 
errore. Quindi l’educatore ha il compito di riportare il genitore su un piano più 
realistico, sottolineando la temporaneità dello stato di arresto e la valenza educativa 
del processo penale minorile. All'interno della struttura, il minore può ricevere la 
visita dei propri genitori, quasi sempre in presenza dell'educatore che ha seguito il 
caso, al fine di gestire eventuali conflitti tra genitori e figlio, provvedendo ad aiutarli 
a riflettere su questa fase particolarissima della loro storia che segna comunque un 
cambiamento, a pensare a nuove prospettive e ad un confronto con gli organi della 
giustizia96. 
Il servizio sociale di zona viene contattato fin da prima dell'udienza di convalida se il 
minore è già noto a tali servizi. 
L’attivazione dei servizi può essere attuata dai Centri di prima accoglienza (CPA) o 
dal giudice a seconda se quest’ultimo dispone della remissione della libertà o di 
misure alternative al carcere. 
La finalità di tale attivazione è la restituzione del minore al suo contesto sociale di 
appartenenza. 
Il Servizio Sociale dell'Amministrazione della Giustizia invece, viene sempre 
contattato dall'educatore quando il giudice dispone la misura della permanenza in 
casa, oppure sin dall'udienza di convalida se il minore è già noto per un precedente 
arresto al quale è seguita una presa in carico da parte dell'assistente sociale. 
Infine il centro di prima accoglienza prepara le modalità con cui il minore può essere 
dimesso.  
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 M. Camonico, “Ragazzi Fuori. Adolescenti e percorso penale. Pratiche di accoglienza nelle 
comunità socioeducative” Ministero della Giustizia, Comunità Edizioni 2009 
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Sono possibili quattro diverse misure cautelari97: prescrizione, permanenza in casa, 
collocamento in comunità (che può essere socio educativa o terapeutica) e la custodia 
cautelare in Istituto penale per minorenni. 
La prescrizione è la misura meno restrittiva e viene applicata quando non è 
necessario far ricorso ad altre misure cautelari. Essa consiste “in prescrizioni di 
obblighi o divieti inerenti alle attività di studio o di lavoro ovvero ad altre attività 
utili per la sua educazione”98. 
La permanenza in casa99 prevede per l’adolescente l’obbligo di stare presso 
l’abitazione familiare o altro luogo di privata dimora. Tale misura può essere 
applicata quando esiste un tessuto familiare che consente il proseguimento dei 
processi educativi in atto. 
Il collocamento in comunità100 designata dal Centro per la Giustizia minorile, è 
un’articolazione periferica del Dipartimento per la Giustizia minorile, dal quale 
dipendono i Servizi minorili (CPA, IPM e USSM). 
Infine la custodia cautelare101 è prevista in un Istituto penale per minorenni per i 
delitti di maggior gravità e sempre che sussistano gravi ed inderogabili esigenze 
istruttorie o di tutela della collettività. 
L’applicazione dei secondi, cioè la detenzione in un Istituto penale minorile, riguarda 
minori e giovani fino a 21 anni, nel caso in cui il reato sia stato commesso prima 
della maggiore età102. I ragazzi possono essere collocati in un Istituto penale minorile 
sia in seguito ad una condanna definitiva, sia in custodia cautelare, nel caso in cui 
risultino inapplicabili le altre misure cautelari.  
Infine, il collocamento in comunità che  può essere considerata anche un’alternativa 
al Centro di prima accoglienza, hanno il compito di assicurare l’esecuzione dei 
provvedimenti dell’Autorità Giudiziaria nei confronti degli adolescenti entrati nel 
circuito penale. A tale scopo è prevista la predisposizione di un programma 
educativo individualizzato, che prevede l’adesione del minore tenendo conto delle 
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98D.P.R. 448/88 Art.20. 
99D.P.R. 448/88 Art.21. 
100D.P.R. 448/88 Art.22. 
101D.P.R 448/88 Art.23. 
102Coordinamento nazionale comunità di accoglienza, “ Ragazzi fuori, adolescenti e percorso penale. 
Pratiche di accoglienza nelle comunità socio-educative”, 2009. 
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sue risorse personali, familiari e delle opportunità offerte dal territorio. Il 
collocamento nelle comunità può essere disposto in diversi casi: per i minorenni 
accompagnati a seguito di flagranza di reato103; come misura cautelare presa dal 
Giudice per le indagini preliminari qualora non ritenga di rimettere in libertà il 
minore accusato di un crimine; in caso di sospensione del processo e messa alla 
prova104 ; per i minorenni a cui è stata irrogata la misura di sicurezza105; come misura 
alternativa alla detenzione (affidamento in prova al Servizio Sociale, detenzione 
domiciliare, semilibertà) dopo la condanna definitiva (sentenza passata in giudicato), 
che rappresenta un numero più ristretto di casi. 
Si possono individuare comunità gestite direttamente dal Ministero o dal terzo settore 
in convenzione, alcune volte con funzioni terapeutiche ad esempio nel caso in cui il 
soggetto presenta problemi di salute mentale o di tossicodipendenza.  
Il collocamento in comunità può essere disposto a seconda delle misure adottate in 
alternativa al CPA, come forma di sicurezza o nel caso di sospensione del processo e 
messa alla prova106 . 
Nel 2004 è stato registrato un aumento di ragazzi che vengono collocati nelle 
comunità, mentre negli ultimi tre anni è rimasto costante (sempre superiore alle 
1.800 unità). Inoltre, fino al 2005 la crescita era dovuta soprattutto ai ragazzi 
stranieri, mentre negli ultimi due anni la situazione si è ribaltata: la componente 
straniera diminuisce mentre aumenta quella italiana.  
Per quanto riguarda le classi d’età non si registrano variazioni di grandi rilievo negli 
ultimi sette anni: la grande maggioranza dei ragazzi ha 16-17 anni; la quota di 
maggiorenni si mantiene tra il 15% e il 19%; quella di 14-15 anni è leggermente 
aumentata nel 2005-2006, mentre i minori di 14 anni sono costantemente attorno 
all’1%. La maggior parte dei minori, collocati in comunità, sono quasi 
esclusivamente ragazzi, in quanto rappresentano una percentuale più elevata rispetto 
a quella delle ragazze. 
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 Art.18 bis D.P.R. 448/88. 
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 Art.28 Dpr448/88. 
105Eseguita nelle forme dell’art. 22, ai sensi dell’ art.36 comma 2 e nell’applicazione provvisoria ai 
sensi dell’art. 37 del D.P.R. 448/88. 
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 Art 28 D.P.R. 448/88. 
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Per quanto riguarda le aree geografiche si nota che nel sud Italia o nelle Isole circa la 
metà dei minori viene collocata in comunità; mentre nel nord il 41% e nelle regioni 
del centro solo l’11% dei minori. 
Rispetto all’età si nota che sia nelle regioni del nord, del centro e del sud prevalgono 
i minori con età comprese tra i 16 e i 17 anni, anche se nel sud c’è una maggior 
presenza di maggiorenni rispetto al nord e al centro. Inoltre è costatato  che le regioni 
centrali si caratterizzano per un’elevata percentuale di 14-15enni che rappresentano il 
24%. 
 
1.3 L’ intervento sui minori all’interno del processo penale 
minorile 
La società  esprime il bisogno di essere tutelata e risarcita quando riceve delle offese 
da parte di alcuni suoi soggetti (Durkheim in Rizza,2011). 
Anche nell’attuale codice penale si esprime la necessità di restituzione e risarcimento 
del danno come espresso nel art. 185. Cod. penale: “Ogni reato obbliga alle 
restituzioni a norma delle leggi civili. Ogni reato, che abbia cagionato un danno 
patrimoniale o non patrimoniale, obbliga al risarcimento il colpevole e le persone 
che, a norma delle leggi civili, debbono rispondere per il fatto di lui”. 
Tra le istituzioni che si pongono di raggiungere questo obiettivo un ruolo particolare 
è attribuito all’Amministrazione della Giustizia.  
Tra gli strumenti utilizzati per riportare equilibrio all’interno di una società 
ritroviamo la detenzione cioè “la privazione temporanea della libertà dei soggetti, 
generalmente vissuta nei luoghi adibiti e sotto adeguata sorveglianza107”. 
Con la detenzione le vittime verrebbero risarcite e la società posta al sicuro, ma 
quest’ultima non sarebbe totalmente soddisfatta: è vero che “giustizia è fatta” e il 
crimine è stato vendicato, ma i membri non possono sopportare che uno dei facenti 
parte della società venga abbandonato al suo destino (Rizza, 2011).  
Anche nella stessa Costituzione Italiana viene evidenziato con forza questo principio: 
“Ecco che sorgono fra gli obbiettivi della giustizia il recupero e la reintegrazione 
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del deviante, che costituisce nel riferimento del deviante ad essere membro attivo 
nella società e risorsa per essa. La responsabilità penale è personale. 
L'imputato non è considerato colpevole sino alla condanna definitiva. Le pene non 
possono consistere in trattamenti contrari al senso di umanità e devono tendere alla 
rieducazione del condannato. Non è ammessa la pena di morte, se non nei casi 
previsti dalle leggi militari di guerra”108.   
Quando il deviante è un minore, la società ha una ragione in più di far si che il 
soggetto venga reintegrato e rieducato:  per la realizzazione dei suddetti compiti sono 
necessarie alcune figure di intervento. 
Anche lo stesso processo penale minorile, il cui obiettivo primario è l’accertamento 
della verità, è stato travolto dalla funzione educativa, proponendosi di svelare la 
personalità del minore, di conoscere il suo vissuto familiare, il contesto ambientale in 
cui è cresciuto, i fattori condizionanti e/o devianti. 
La stessa Corte Costituzionale si pone come obiettivo la tutela della funzione 
educativa del processo, mettendo in luce che quest’ultimo debba essere caratterizzato 
da una valutazione espressa dallo stesso giudice e fondata su prognosi 
individualizzate con il fine di recuperare il minore deviante109.  
Il giudizio trova fondamento anche nell’ultimo comma dell’art. 31 Cost., in cui è 
sancita l’esigenza di specifica individualizzazione, la flessibilità del trattamento della 
personalità del minore e la preminenza della funzione educativa. Quest’ultima deve 
essere garantita anche attraverso la riservatezza dell’autore del reato, sia 
nell’adozione di misure  cautelari, sia nel corso del processo. 
Se l’udienza ha una lunga durata si rischia di avere dei riscontri negativi sulla fase 
formativa del ragazzo, infatti, l’obiettivo primario della seduta è il raggiungimento di 
una visione globale dell’imputato110. Essa è raggiunta grazie ad una pluralità di 
soggetti che sono chiamati a concorrere per consentire al giudice di adottare la 
decisione più consona per quel ragazzo, al fine di avere ricadute positive nel suo 
percorso di crescita. Alle tradizionali figure (polizia giudiziaria, pubblico ministero, 
giudice) si affiancano alcuni soggetti che sono del tutto assenti nel processo degli 
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adulti. Questi oltre ai genitori, alla scuola, alla persona idonea111, all’esercente la 
podestà genitoriale, si fa riferimento ai servizi ministeriali, locali e istituzioni 
amministrative. In quest’ultime fanno parte i sanitari di base e specialistici e il 
servizio sociale: l’assistente sociale, lo psicologo, l’educatore e il mediatore 
rappresentano le figure di riferimento. 
 
1.3.1. Risposte necessarie del sistema penale minorile 
Per contrastare le problematiche derivanti da un comportamento deviante 
adolescenziale, è necessario che il sistema penale minorile risponda con dei 
provvedimenti che possono essere classificati in tre tipologie: penali, civili e Civile 
Rafforzato (Maggia,2009). 
La prima viene applicata quando la trasgressione e la disobbedienza del minore non 
trova nessuna forma di contenimento, sfociando infine in un comportamento 
penalmente rilevante. In questi casi il sistema penale minorile risponde con 
l’applicazione di forme precautelari e cautelari112, che sono tese a conciliare le 
finalità penali con  le esigenze educative del minore, mediante un  coinvolgimento 
dei servizi sociali minorili113. 
Se esiste la possibilità di recupero del minore si procede con un periodo in cui viene 
osservato, affidato ai servizi e dove svolge delle attività risocializzanti. Questo 
strumento flessibile mette in moto un processo di crescita e di reinserimento sociale. 
La risposta civile si attua attraverso i procedimenti per tutelare il minore quando ci 
sono state delle segnalazioni da parte dei servizi sociali, dell’autorità pubblica e più 
raramente della scuola. 
Il Tribunale per Minorenni, in questi casi, richiede all’assistente sociale un’indagine 
sociale sul nucleo familiare e procede poi all’ascolto dei genitori e del minore114.  
Grazie a questi interventi vengono individuate, spesso, situazioni di disagio del 
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dall’autorità giudiziaria. 
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 Lo strumento di riferimento alla congiunzione dell’aspetto sanzionatorio con quello educativo è 
costituito dalla sospensione del processo con messa alla prova Art.28 D.P.R. 448/88. 
113Servizi sociali minorili dell’amministrazione della giustizia uniti ai servizi territoriale degli enti 
locali. 
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 Il minore di solito viene ascoltato quando ha raggiunto l’età di quattordici anni.  
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nucleo familiare;115  dopodiché l’operatore sociale cerca di sviluppare e guidare le 
capacità dei genitori. 
Vicino a questi troviamo sostegni psicologici e di tipo più specialistici, che 
consentono il recupero del minore presso centri di igiene mentale, nel caso di 
patologie psichiatriche, e nei Ser.T nel caso di tossicodipendenza o alcoldipendenza. 
Altre operazioni fanno riferimento alla limitazione della podestà genitoriale116  e al 
collocamento temporaneo del minore in strutture comunitarie in regime di 
semiconvitto o convitto.  
Il Convitto si struttura come una Istituzione finalizzata alla promozione educativa, 
culturale e ricreativa.  
Nel semiconvitto i soggetti devono essere accolti come persone con un proprio 
patrimonio culturale (acquisito nella famiglia, nella società e nelle scuole 
precedentemente frequentate) e come portatori di un diritto e un dovere: gli individui 
hanno il diritto di ricevere dall’Istituzione educativa un servizio che promuova e 
favorisca la loro crescita personale, culturale e sociale; il dovere di fare proprie 
queste istanze contribuendo alla loro realizzazione e imparando ad autodisciplinarsi 
rispettando le regole di una civile convivenza. A tal fine, sarebbe utile la responsabile 
collaborazione della famiglia, la quale è tenuta all’educazione e alla formazione dei 
figli (art. 30 della Costituzione Italiana)117.  
La terza risposta, il civile rafforzato, pone come obiettivo la tutela del minore che ha 
presentato una condotta irregolare. 
In quest’ultima viene evidenziata la competenza amministrativa del TM118 nei 
confronti di quei minori che hanno manifestato comportamenti irregolari, con 
l’eventualità di giungere all’affidamento dell’adolescente al servizio sociale minorile. 
Il civile rafforzato costituisce uno dei più radicali strumenti di natura cautelare a 
disposizione, che viene utilizzato per situazioni di gravi pregiudizi e per quegli 
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 Gli elementi che di solito provocano disagio all’interno del nucleo familiare sono:  le carenze 
economiche ed abitative, disoccupazione, deficit culturale, disinteresse soprattutto dei padri, 
appartenenze a contesi delinquenziali, stato di detenzione, patologie psichiatriche o stato di 
tossicodipendenza di almeno uno dei due genitori. 
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 In questi casi si ha l’affidamento al servizio sociale per la sospensione o la decadenza della podestà 
genitoriale. 
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 Regolamento della vita interna del semiconvitto 2008-2009 
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 Art.25 R.D.L 20 luglio 1934, n. 1404 istitutivo del TM. 
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avvenimenti in cui vengono commessi reati dal minore, al fine di sradicarlo da 
habitat dannosi per la sua crescita psicofisica. 
In primo luogo, per poter rispondere al meglio a queste nuove problematiche, il 
pubblico ministero deve intervenire in una “fase preventiva”: se il minore 
preadolescente manifesta atteggiamenti devianti, il sistema giudiziario deve agire 
prima  che il ragazzo compi  quattordici anni, per far si che non si trovi inserito in un 
circuito penale. 
Quindi si ritiene necessario, per un miglior recupero, non solo la collaborazione della 
giustizia con la famiglia ma anche con la  scuola (Montaruli 2009).  
Purtroppo, quest’ultima spesso non fornisce aiuto per timore di danneggiare il 
minore, infatti durante la convocazione gli insegnanti esplicitano semplicemente  un 
resoconto sul profilo del ragazzo. 
Il collegamento tra il mondo della scuola e il tribunale dei minorenni è costituito 
dall’inoltro di segnalazione, mediato dai servizi o dalle forze dell’ordine, per 
inadempienza scolastica, per consumo di sostanze o per atti di bullismo. 
In realtà sarebbe necessario costruire un sistema di monitoraggio in cui sono 
coinvolti la scuola,  i servizi e il Tribunale per i Minorenni.  
La necessità di collaborare con la scuola, nasce dal fatto che quest’ultima è 
considerata un ambiente in cui è più agevole rilevare e lavorare per prevenire le 
situazioni di disagio. 
A questo proposito gli insegnanti assumono un ruolo di grande responsabilità 
nell’esercizio della loro professione attraverso un atteggiamento vigile ed empatico 
che permette di individuare problematiche importanti e spesso non evidenti, da  
sottoporre all’intervento dei servizi e del tribunale prima che i comportamenti  
assumano rilevanza penale o che aprano dei procedimenti giudiziari. 
Nell’ambito di queste procedure119si considerano gli esiti che si ricavano dalla 
famiglia, dalle istituzioni e dalla società civile, attraverso progetti il cui artefice è il 
servizio sociale, ma nei quali sovente entra in gioco anche l’istituzione scolastica. 
Quindi la scuola, che gestisce percorsi educativi e rieducativi, costituisce una zona 
privilegiata per il recupero, l’osservazione, e la verifica dei minori in prova. 
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In realtà non occorre solo elaborare  progetti all’interno dell’istituzione scolastica, 
ma anche protocolli più complessi che coinvolgono diverse istituzioni120, per 
realizzare  un osservatorio delle problematiche minorili,  per migliorare le capacità, 
per individuare i segni del disagio e infine adottare strategie più opportune. 
Mentre la cooperazione con la famiglia la possiamo ottenere grazie all’ingresso dello 
strumento di mediazione familiare.  
Quest’ultima fa si che i giudici consentano ai coniugi, avvalendosi degli esperti, di 
raggiungere un accordo considerando anche l’interesse morale dei figli. 
L’istituzione della mediazione opera non solo nel campo familiare, ma anche penale 
e scolastico. Essa è considerata “un attività in cui un terzo neutrale, il mediatore, ha il 
compito di favorire la comunicazione tra due o più soggetti. Il mediatore non giudica, 
non impone soluzioni, ma offre l’opportunità di parlare e di essere ascoltati in uno 
spazio protetto, libero e confidenziale”121 . 
Questa istituzione aiuta le persone ad ascoltarsi a vicenda e a riconoscere i bisogni 
dietro un conflitto. Grazie alla sua collaborazione la famiglia  può aiutare il minore a 
non sentirsi abbandonato e a superare meglio i propri problemi.  
 
1.3.2 Il servizio sociale e l’autorità giudiziaria 
Il servizio sociale  rispetto al sistema previdenziale, al lavoro e alla salute ha sempre 
occupato un posto residuale nelle politiche pubbliche. 
Coerentemente con questa impostazione, il sistema legislativo si è sviluppato in 
modo da consentire aspetti organizzativi e professionali di sicuro riferimento per i 
cittadini, i quali potevano vedere riconosciuti i propri diritti, mentre il servizio 
sociale veniva proposto sotto l’aspetto assistenzialistico. 
Quest’ultimo caratterizzò il nostro servizio sociale fino al 1970, periodo in cui si 
svilupparono molte riforme122, che gli diedero la dignità pari agli altri sistemi e 
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 Con “diverse istituzioni” intendiamo i servizi e il Tribunale per i Minorenni. 
121Definizione della mediazione illustrato nel foglio illustrativo presente nell’Ufficio per la 
mediazione di Milano. 
122
 D.P.R.24 luglio 1977 n.616 “Attuazione della delega di cui all'art. 1 della L. 22 luglio 1975, n. 
382“; Legge 15 marzo 1997, n. 59 "Delega al Governo per il conferimento di funzioni e compiti alle 
regioni ed enti locali, per la riforma della Pubblica Amministrazione e per la semplificazione 
amministrativa"; Decreto Legislativo 31 marzo 1998, n. 112 "Conferimento di funzioni e compiti 
amministrativi dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione del capo I della legge 15 marzo 
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riconoscendo agli assistenti sociali una professionalità. Tenendo in considerazione 
questo ambito non possiamo fare a meno di evidenziare due peculiari dimensioni: la 
sussidiarietà e l’integrazione. Queste costituiscono i caratteri specifici degli aspetti 
organizzativi del servizio sociale, con una ramificazione territoriale tendente a 
soddisfare i molti e i diversi bisogni espressi da tutte le persone. 
Più tardi anche il sistema penitenziario fu investito da profonde innovazioni123 che  
consentirono al servizio sociale di fare la sua entrata anche in questo campo, 
permettendo agli assistenti sociali e ai giudici di iniziare a cooperare. 
La collaborazione non impone un intervento simultaneo da entrambe le istituzioni, 
ma obbliga il coordinamento quando si presentano interventi amministrativi e 
giudiziari relativi a una  medesima situazione. Il sostegno deve avvenire nel rispetto 
reciproco delle differenti competenze e funzioni dei soggetti. 
Nel nostro sistema la cooperazione delle due istituzioni è attuata mediante due   
modelli, che sono tra loro alternativi e allo stesso tempo coesistenti. 
Nell’intervento facoltativo, il primo modello, è il giudice che decide se e in quale 
misura coinvolgere il servizio sociale nel processo. Tra le funzioni amministrative, 
trasferite dagli organi amministrativi centrali agli enti locali, troviamo gli “interventi 
a favore dei minori soggetti a provvedimenti delle autorità giudiziarie minorili 
nell’ambito della competenza amministrativa e civile”124. Questa norma sancisce che 
l’autorità giudiziaria utilizzi i servizi territoriali per lo svolgimento di ogni attività 
ritenuta utile: l’inchiesta sociale, il sostegno, la vigilanza sul minore e sul nucleo 
famigliare (Quadrelli 2009).  
Il secondo modello è l’intervento obbligatorio dei servizi sociali all’interno del 
processo, dove il giudice non ha la facoltà di scegliere, ma vi è tenuto per legge.  
Perciò, quando vengono individuate determinate situazioni, le norme impongono 
all’autorità giudiziaria di trasmettere gli atti al servizio sociale locale. 
                                                                                                                                                      
1997, n. 59"; legge 8 novembre 2000, n. 328 "Legge quadro per la realizzazione del sistema integrato 
di interventi e servizi sociali". 
123Tra cui  la legge10 ottobre 1986, n. 663 “Modifiche alla legge sull'ordinamento penitenziario e sulla 
esecuzione delle misure privative e limitative della libertà”; Legge 26 luglio 1975, n. 354 “Norme 
sull’ordinamento penitenziario e sull’esecuzione delle misure privative e limitative della libertà”. 
124
 Art.23 lett. e del D.P.R. del 24 luglio 1977, n.616 . 
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In entrambi i modelli dobbiamo evidenziare che i servizi sociali, grazie al principio 
di cooperazione, non si trovano ad occupare una posizione subalterna a quella 
giudiziaria. 
1.3.3 Il ruolo dell’Assistente Sociale  
In questo paragrafo verrà illustrato in modo sintetico il ruolo del servizio sociale nel 
sistema penitenziario minorile esaminando, in particolare, la funzione esercitata dagli 
assistenti sociali. 
Questa figura, durante il processo penale minorile, si trova a collaborare in stretto 
contatto con le istituzioni giuridiche come la Procura della Repubblica presso il 
Tribunale dei Minorenni, il Tribunale dei Minorenni, il Giudice Tutelare, la Procura 
della Repubblica presso il Tribunale Ordinario e la Corte d’Appello.  
L’Assistente Sociale, che risulta essere uno dei soggetti necessari all’interno del 
processo, non può essere sostituito da un  perito. Quest’ultimo  è chiamato di volta in 
volta a rispondere ad alcuni compiti che gli sono stati affidati mentre il primo è 
considerato un’entità professionale il cui ruolo è obbligatorio nell’azione della 
Procura125 della Repubblica presso il Tribunale dei Minorenni. Quest’ultima è 
l’Ufficio del Pubblico Ministero, organismo diverso e distinto dal Tribunale. 
L’operatore sociale ha, nei procedimenti penali, il compito di esercitare, o meglio, 
iniziare l’azione penale, mentre in quelli civili  richiede al Tribunale i provvedimenti 
a protezione dei minori. Spesso tali richieste derivano da segnalazioni dei Servizi 
Sociali. 
La procura organizza e svolge le indagini, raccoglie notizie sui fatti che hanno 
rilevanza penale le quali sono eseguite tramite le Forze dell'Ordine o attraverso le 
Polizia Giudiziaria126 che sono alle dirette dipendenze del procuratore. 
L’Assistente Sociale insieme all’educatore, allo psicologo, etc., fa parte dell’équipe 
multidisciplinare che si occupa, negli enti locali, dei minori. 
La prima fase in cui l’assistente sociale agisce professionalmente è quella della 
segnalazione che rappresenta un atto comunicativo con cui un soggetto sottopone ad 
altri una situazione (Dellavalle, Long,2009).  
                                                     
125E’ composta da magistrati che sono i procuratori. 
126
 E’ un gruppo di interforze ad es. poliziotti, carabinieri, finanzieri. 
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Chiunque ha la facoltà di segnalare alla Procura presso il TM situazioni che possano 
richiedere l’intervento giudiziario. 
Alcune persone però sono obbligate a ricorrere a questo strumento, in quanto sono 
soggetti pubblici che si occupano di individui in difficoltà, come gli assistenti sociali, 
gli educatori, gli psicologi, oppure  insegnanti che lavorano nel pubblico e in alcuni 
casi l’obbligatorietà è data anche ad alcuni soggetti privati127. 
Quindi, in questa fase, l’assistente sociale svolge anche il compito di valutare le 
segnalazioni pervenute da altri servizi, dalle forze dell’ordine o da altri soggetti privi 
di legittimazione alla presentazione del ricorso riguardanti situazioni di pregiudizio o 
di abbandono del minore finalizzato alla sua tutela civile. 
Inoltre in ambito penale dispone anche di alcuni provvedimenti per la protezione 
assistenziale, per sostegno psicologico, per il recupero e il reinserimento del ragazzo 
che presenta comportamenti devianti128. 
L’azione dell’AS è presente sin dal momento in cui pervengono le informazioni al 
servizio sociale segnalante da parte della Procura. 
Questo si verifica quando si ha la presentazione di un ricorso per assicurare la 
trasparenza delle proprie decisioni e per evitare ogni fraintendimento che possa 
pregiudicare la continuità della cura del minore da parte del servizio.  
L’operatore sociale, infatti, potrà precisare e arricchire con un seguito la 
segnalazione valutata insufficiente o incongrua, facendo emergere i profili del caso 
che attengono alla tutela giudiziaria e continuando comunque a svolgere con maggior 
cognizione degli aspetti legali, i compiti di prevenzione  e protezione dell’infanzia. 
Nella fase dell’inchiesta sociale  si richiede un approfondimento della condizione del 
minore e del nucleo familiare e sulle possibilità di intervento al sostegno delle 
persone coinvolte. 
Le indagini vengono svolte per comprendere il motivo per cui il minore  possa aver 
compiuto un atto illecito e per definire quale possa essere il progetto di sostegno più 
adeguato per la fuori uscita più duratura nel tempo del comportamento antigiuridico. 
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 Esempio di soggetto privato che è obbligato alla segnalazione è il responsabile di comunità di tipo 
familiare. 
128
 Ex Legge 3 agosto 1998, n. 269 “Norme contro lo sfruttamento della prostituzione, della 
pornografia, del turismo sessuale in danno di minori, quali nuove forme di riduzione in schiavitù”.  
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Tra le informazioni che l’operatore sociale riceve, fondamentali sono quelle che 
ottiene dai servizi socio-sanitari. 
La richiesta può riguardare interventi già svolti in precedenza e attività compiute 
sulla base di provvedimenti del giudice, il cui contenuto viene portato a conoscenza 
delle parti private e del pubblico ministero.   
Nella fase posteriore al processo, le informazioni vengono ricavate quando il 
tribunale pronuncia un definitivo affidamento al servizio sociale e stabilisce che la 
situazione personale e familiare del minore sia seguita e sostenuta, restituendo il caso 
al servizio titolare. 
Il servizio realizza con le proprie risorse professionali e strutturali l’intervento 
progettato nell’ambito del regime giuridico stabilito dal decreto, adeguando 
autonomamente l’intervento socio-sanitario alla normale evoluzione del caso, 
compreso  l’eventuale trasferimento del domicilio del minore. 
L’assistente sociale, in seguito, segnalerà al pubblico ministero minorile solo i fatti 
nuovi che richiedono anche la modifica del regime giuridico stabilito dal 
provvedimento, cioè quando è escluso o attenuato il pericolo di pregiudizio del 
minore e si è aggravato incidendo sui diritti  relazionali della personalità. 
L’Assistente Sociale, inoltre, interviene anche nel provvedimento dinnanzi al giudice 
tutelare e nell’iniziativa derivante da segnalazione dello stesso servizio sociale da 
parte della procura per i minorenni. In questa fase dell’esecuzione dei provvedimenti 
dell’autorità giudiziaria, il servizio sociale  ha il compito di vigilare, controllare e 
mediare. 
Un ruolo fondamentale è svolto da due organi giudiziari: la Procura minorile e il 
Pubblico Ministero istituiti presso ogni Tribunale per i Minorenni.129 
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 I Tribunali per i Minorenni sono stati costituiti nel 1934 (RDL 20/7/1934 n.1404) per i soggetti 
minori di età che avessero commesso dei reati, affinché venissero giudicati da un organo specializzato, 
a composizione mista, formato cioè da giudici professionali (c.d. togati) e da cittadini esperti in 
scienze umane (c.d. giudici onorari). Successivamente, a partire dalla riforma 35/71 (che decretò 
l’autonomia dei TM) a cui fecero seguito la riforma del ’75 sul diritto di famiglia e la L.184/83 su 
affidamento e adozione, a questi Tribunali fu attribuita una più ampia competenza civile che nel corso 
del tempo è andata ampliandosi, sino a ricomprendere di fatto quasi tutti i procedimenti giurisdizionali 
in cui sono coinvolti gli interessi di soggetti minori di età. Il Tribunale per i Minorenni è giudice di 
primo grado con competenze in vari settori, che hanno però come caratteristica comune il fatto che nei 
procedimenti di cui trattasi sono comunque coinvolti dei minori. Giudice di primo grado significa che 
tutte le decisioni prese dal Tribunale possono essere impugnate di fronte alla Corte d’Appello. Il 
Tribunale per i Minorenni ha sede presso i distretti di Corte d’Appello, di solito una per ogni Regione. 
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Gli interventi della Procura per i Minorenni sono destinati ai minori d'età nei 
procedimenti civili, penali, rieducativi e impone un'attività di prevenzione primaria e 
secondaria. 
Il Pubblico Ministero è un magistrato che esercita funzioni penali130, civili e 
amministrative. 
Tra i compiti del Pubblico Ministero troviamo lo svolgimento delle indagini 
necessarie per le determinazioni inerenti all’esercizio dell’azione penale, gli 
accertamenti su fatti e circostanze a favore della persona sottoposta alle indagini e le 
operazioni di carattere processuale in modo da realizzare requisitorie ed  interrogatori 
durante lo stesso procedimento. 
Il TM giudica, usufruendo della legge minorile131, anche soggetti che hanno 
commesso un reato da minorenni, fino al compimento del loro venticinquesimo anno 
di età; e gli ultradiciottenni  per reati compiuti prima dei diciotto anni rimanendo in 
carico alla Giustizia Minorile fino al compimento dei ventuno anni, dopodiché viene 
inserito in un Istituto per adulti. Inoltre per i minori di anni quattordici vige il 
principio secondo cui gli stessi non sono imputabili, e quindi anche se commettono 
dei reati non possono essere condannati. 
L’attuale normativa prevede comunque strumenti per far fronte a gravi situazioni 
come l’applicazione delle misure di sicurezza ai minori non imputabili che 
commettano gravi reati e che risultino socialmente pericolosi132. 
Anche nel Tribunale dei minorenni l’assistente sociale gioca un ruolo importante. 
In una primo momento l’operatore deve assistere il minore in udienza (a quella 
preliminare e a quella della convalida) e ha obbligo di avviso ai servizi133. 
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 Come viene definito dal’Art.112 “ il pubblico ministero ha l’obbligo di esercitare l’azione penale”. 
131
 La materia penale per i minori è caratterizzata dal DPR n.448/88 (codice di procedura penale 
minorile), il D.lgs. attuativo n.272/89 . 
132
 Di solito i minori infra quattordicenni sospettati di reati vengono condotti in questura e, ove sia 
confermata tramite gli accertamenti l’imputabilità, vengono ritirati dai genitori, ai quali non si 
contesta alcun addebito. Viene poi fatta una segnalazione all’Ufficio distrettuale del Servizio Sociale 
del Ministero della Giustizia la cui azione, però, non sempre sortisce effetti; infatti i ragazzi non 
vengono quasi mai rintracciati e, quando questo avviene, spesso non si presentano alle convocazioni. 
Dopodiché, non sono previsti altri interventi. Quindi la partecipazione a determinanti progetti (salvo 
l’applicazione dello strumento penale della misura di sicurezza) è di tipo consensuale. I minori 
superiori di 14 anni invece hanno il progetto, essendo collegato alle pena, di  natura coercitiva. 
133
 Artt. 12,18, co.3, 33.co.4, c.p.p minori. 
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La mancata assistenza può avere delle conseguenze riguardo l’osservazione della 
personalità134 e all’adeguatezza delle scelte dei trattamenti penali adottati. 
Questa attività di sostegno quindi non deve essere intesa come una mera assistenza in 
udienza e nemmeno la sostituzione della figura della famiglia nei confronti del 
minore, ma come consiglio a quest’ultimo nelle scelte di recupero. Quindi i servizi 
svolgono attività esecutiva ed attuativa dell’interesse del minore anche se 
quest’ultima ha inizio dopo il diciottesimo anno di età (Quadrelli,2009). 
In seguito l’Assistente Sociale interviene anche nel momento del giudizio, circa 
l’applicabilità e la scelta delle misure cautelari dopo che ha  verificato le esigenze per 
salvaguardare il minore. 
Inoltre l’operatore prende parte anche nel momento dell’esecuzione della misura, in 
quanto il minore viene affidato al servizio ministeriale, in collaborazione con i 
servizi di assistenza dell’ente locale per il sostegno e controllo135.  
Con quest’ultimo termine si vuole intendere una funzione di supervisione, di verifica 
della condotta del ragazzo in relazione al progetto che l’assistente sociale ha definito 
insieme a quest’ultimo, al complesso degli obiettivi  che gli sono stati imposti dalla 
misura cautelare e dalle autorizzazioni, segnalando il significato evolutivo e sociale  
del rapporto tra minore e vincoli giudiziari. 
Nella funzione di controllo è importante che l’assistente sociale verifichi un vero 
cambiamento individuale e in rapporto al contesto sociale e relazionale. 
Infine conduce la valutazione circa “l’occasionalità del comportamento,” 136 infatti se 
un atteggiamento viene considerato lieve ed occasionale, il pubblico ministero chiede 
al giudice la sentenza di non luogo a procedere per irrilevanza del fatto in quanto 
ulteriore corso del procedimento pregiudicherebbe le esigenze educative del 
minorenne. 
Nella valutazione delle cause del disagio del minore che ha compiuto un 
comportamento deviante, l’operatore sociale deve intervenire considerandolo inserito 
nella sua famiglia, nel contesto sociale e culturale. Le tipiche aree di intervento dei 
servizi sono di tipo diagnostico, prognostico e di trattamento. Quest’ultimo consiste 
nel seguire l’andamento della misura alternativa alla detenzione, quale l’affidamento 
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 Artt. 6 c.p.p. min. 
135
 Art. 19 co 2 e 3, 20 co.1 c.p.p.min 
136
 Art. 27 c.p.p.min. 
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in prova137 o la sanzione sostitutiva della libertà controllata, come pure delle misure 
sia di sicurezza che cautelari. 
1.3.3.1 La messa alla prova 
Una delle misure alternative previste dall’ordinamento penitenziario è  la messa alla 
prova e l’affidamento al servizio sociale, attuata dal  giudice quando ritiene di dover 
valutare la personalità del minore138. 
Questo strumento ha natura giuridica e una modalità di esecuzione della pena  
disposta quando quest’ultima non supera i tre anni, in quanto l’affidamento 
contribuisce alla rieducazione del reo. È assegnato ai servizi minorili il  compito di 
partecipare e collaborare integrandosi all’attività giurisdizionale tramite il 
D.P.R.448/88 (Quadrelli, 2009). Infatti, essa consisteste nell’affidamento al servizio 
sociale del condannato al di fuori dell’istituto penitenziario, per un tempo uguale a 
quello della pena da scontare.  
Il decreto definisce un carattere139 nuovo al processo minorile autolimitando la parte 
disciplinata dal diritto penale per concedere spazio ai servizi minorili. 
Nel momento in cui il soggetto entra nel circuito penale gli viene offerta la 
possibilità di uscire dallo stesso sistema penale. 
Per questo obiettivo sono necessari i servizi periferici dell’Amministrazione della 
Giustizia Minorile, che in collaborazione con gli Enti Locali e il terzo settore, 
facilitano l’ingresso, l’inserimento e il coinvolgimento delle diverse risorse presenti 
sul territorio. 
Il giudice non discostandosi troppo dalla vita abituale dell’adolescente dispone di 
alcune integrazioni tendenti al suo recupero: come la modifica delle abitudini, dei 
comportamenti, degli orari, delle compagnie, delle modalità relazionali del ragazzo, 
offrendogli l’occasione e la possibilità che prima non aveva avuto. Per attuare questi 
cambiamenti vengono chiamati in causa gli operatori e le risorse dei servizi sociali 
ministeriali e territoriali. 
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 Artt. 28 c.p.p.min e 27 disp. Att. 
138
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La messa alla prova, quindi, offre al minore la facoltà di dimostrarsi utile eseguendo 
un’attività di suo interesse. Tutti gli adolescenti hanno bisogno di occuparsi di 
qualcosa e quindi il tribunale deve rispettare le preferenze del minore  sforzandosi di 
comprenderle, anche quando sono particolari (Ricciotti,2001). 
Per esempio, se un ragazzo ha passione per la musica il giudice dovrebbe 
prescrivergli di suonare per persone sofferenti o anziani in modo da rendere questo 
interesse riconosciuto utile dalla società. 
Nel progetto possono essere assegnate prescrizioni, divieti idonei a impedire rapporti 
personali che possono portare alla commissioni di reati. Il servizio sociale deve 
riferire periodicamente  l’andamento dell’attività al magistrato di sorveglianza.  
Sono due i tipi di prescrizioni che possono essere attuate.  
Le prime hanno lo scopo di  ottenere un comportamento corretto del ragazzo, per cui 
se egli frequenta la scuola gli viene chiesto di impegnarsi nello studio, mentre se 
lavora di continuare a farlo. 
Se, invece, è escluso contemporaneamente da entrambi gli ambiti, lavorativo e 
scolastico, il tribunale deve trovare per lui un’attività di interesse che lo induca ad 
uscire dallo stato di disimpegno e di mancanza di progetti, che spesso è causa del suo 
comportamento criminoso. Questi compiti servono a scuotere il ragazzo incitandolo a 
mettersi alla prova con impegni concreti, nello svolgimento dei quali possa 
dimostrare le proprie capacità ed acquistare stima in se stesso. 
Il programma elaborato per la messa alla prova, oltre ad essere compreso e accettato 
dall’adolescente, deve avere alcune caratteristiche. 
Il progetto deve essere fattibile tenendo conto delle circostanze e degli ambienti nei 
quali verrà attuato e verificabile nei percorsi più che sulle conclusioni; per esempio 
l’oggetto alla prova non è l’esito finale del  ragazzo (promosso o bocciato), bensì la 
puntualità all’entrata della lezione, lo svolgimento dei suoi compiti, ecc.  
Infine il programma deve essere praticabile considerando le risorse da  utilizzare e i 
processi da attivare, come il coinvolgimento della famiglia, dell’ambiente di vita, le 
modalità di partecipazione degli operatori sociali. 
Questi requisiti servono a facilitare l’esito positivo della messa alla prova perché con 
questa il ragazzo acquista fiducia e incoraggiato dal successo ottenuto è 
maggiormente stimolato a mantenere un comportamento corretto e responsabile. 
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Se la prova fallisce influenza negativamente l’autostima dell’adolescente con 
ripercussioni sul suo comportamento futuro.  
Il secondo tipo di prescrizioni è legato al reato che l’adolescente è sospettato di aver 
commesso; per esempio, può essere vietato al ragazzo di frequentare un locale dove 
ha preso parte ad una rissa. 
I giudici concordano nel dire che la messa alla prova è una tecnica che si basa sulla 
personalità dell’adolescente e non sul reato commesso, in quanto lo stesso fatto ha 
diversi significati a seconda di chi ne sia l’autore. 
Quest’ultimo, infatti, deve essere studiato e compreso dagli operatori minorili i quali 
devono adeguare le prescrizioni cercando di renderle realmente educative. 
Per fare questo, è necessario assegnare compiti più facili di fronte a reati più gravi, in 
quanto il reo ha molte difficoltà nell’eseguire anche prescrizioni semplicissime. 
Ad esempio, a un ragazzo che è abituato ad uscire tutte le sere fino a tardi, trovandosi 
spesso coinvolto in risse il giudice non può chiedergli di non uscire mai, ma deve 
accordarsi con lui affinché torni prima a casa almeno qualche giorno durante la 
settimana. La disponibilità del ragazzo a perseguire questo scopo può essere 
interpretato già un indizio di cambiamento positivo, che in seguito viene verificato 
nel corso della prova. 
Quindi il tribunale deve negoziare il contenuto del progetto con l’adolescente, come 
fanno i genitori con i propri figli, spesso sostituendosi ad essi, in quanto sono stati 
inadeguati nel loro compito educativo. 
I giudici stabiliscono la durata della prova  considerando le relazioni dei servizi 
minorili. Il periodo viene determinato tenendo conto, non solo la gravità del reato, 
ma anche le esigenze del ragazzo e il modo in cui egli e la sua famiglia vivono il 
fatto penale.  
La prova non deve causare sofferenza al minore altrimenti egli la considera una 
vendetta per il reato di cui è imputato ed essa perde ogni valenza educativa. 
Inoltre la durata deve essere proporzionata soprattutto alla personalità 
dell’adolescente: se il tribunale si trova davanti un ragazzo poco costante, per poterlo 
incoraggiare, è meglio che  fissi dei periodi brevi. 
Il progetto, nel periodo di prova, può essere sottoposto a modifiche a causa dell’età 
adolescenziale che è caratterizzata da mutevolezza, instabilità, relatività degli 
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interessi e di conseguenza adattare al meglio le eventuali prescrizioni alla personalità 
del minore necessarie per il suo recupero (Spissu, Sabatello 2010).  
Altri motivi possono incidere sulla variazione del progetto come la chiusura di una 
ditta in cui poteva sussistere la possibilità di lavoro per il minore, oppure 
cambiamenti legati alla vita del ragazzo, ad esempio la chiamata a svolgere il 
servizio militare durante il periodo di prova.  
In questa situazione, quest’ultima non viene sospesa ma viene valutato il  
comportamento dell’adolescente durante l’esercizio di tale servizio.  
A volte i soggetti che si occupano del minore si possono dimostrare inadeguati e in 
questi casi vengo cercati altri referti che portino a termine il compito. 
Questo fatto non  si verifica spesso perché i ragazzi devianti, la maggior parte delle 
volte, commettono un reato proprio perché non hanno mai avuto dei validi modelli di 
riferimento. 
Gli operatori minorili devono mantenere comportamenti professionali equilibrati ed 
eticamente empatici nel valutare gli atteggiamenti, rendendo più frequenti gli incontri 
nei momenti di crisi e ricercando sempre nuove soluzioni per risolvere i problemi che 
essi incontrano nel corso di un cammino. 
Inoltre può essere richiesta la possibilità di un prolungamento del periodo di prova 
superiore a quello che inizialmente era richiesto, rendendo così il progetto flessibile 
ed adeguato. La decisione spetta al giudice dopo aver visto la valutazione della 
personalità del minorenne alla conclusione della prova. 
Di solito i giudici chiedono un prolungamento quando nel corso della prova vi è 
instabilità e quindi vogliono capire le motivazioni per cui il ragazzo non ha eseguito 
le prescrizioni. 
In alcuni casi la messa alla prova non ha esito positivo. Le motivazioni sono 
molteplici e spesso legate a una pluralità di fattori individuali e sociali che 
interagiscono tra di loro. Tale complessità può portare a non raggiungere gli obiettivi 
del programma di recupero. 
Infine abbiamo la valutazione della prova svolta dallo stesso collegio che ha disposto 
la sospensione del processo. Questa si fonda su una relazione conclusiva che i servizi 




Il collegio si può avvalere di fatti oggettivi come quelli legislativi legati alle ripetute 
trasgressioni, la cui interpretazione è affidata alla sensibilità di ciascun membro del 
tribunale per i minorenni. Essi considerano l’adempimento delle prescrizioni 
contenute nel progetto un utile, ma non essenziale, strumento di valutazione. 
Infatti le modalità e gli obiettivi della misura devono essere adeguati alle capacità 
valorizzando l’impegno da lui effettivamente dimostrato, indipendentemente dalla 
corretta esecuzione di tutti i compiti prescritti dal tribunale. 
Va interpretato allo stesso modo un atto illecito commesso dal minore durante la 
messa in prova in quanto alcuni comportamenti, pur avendo rilevanza penale, 
costituiscono incidenti di percorso in cui gli adolescenti possono facilmente incorrere 
a causa della sua inesperienza. 
Quindi, ciò che si ritiene rilevante è l’evoluzione della personalità del minore, la 
quale deve essere costruita pensando ad una prestazione di impegno piuttosto che 
esclusivamente di risultato. Infatti attraverso essa il ragazzo deve imparare ad 
utilizzare di propria iniziativa  la modalità di rapportarsi, di comportarsi, di compiere 
delle scelte, consoni al nuovo modello che si sta costruendo. 
L’affidamento è revocato quando il soggetto ha una condotta incompatibile con la 
prosecuzione della prova mentre, se quest’ultima ha esito positivo  fa si che la pena 
si estingua con ogni effetto penale. 
 
1.3.3.2 Le misure cautelari non detentive 
Come previsto dal D.P.R. 22 settembre del 1988 n.448, ai minorenni non possono 
essere applicate misure cautelari diverse da quanto disposto dal decreto stesso. 
Quest’ultime sono misure limitative della libertà personale diverse dalla custodia 
cautelare che il giudice, tenuto conto delle esigenze  di non interrompere i processi 
educativi in atto, può applicare nel corso del procedimento al minorenne imputabile 
(Ricciotti 2001). 
Il minore a cui sia applicata una misura cautelare è affidato ai servizi minorili 
dell’amministrazione della giustizia per attività di sostegno e di controllo in 
collaborazione ai servizi degli enti locali. Altri tipi di misure possono essere 
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applicate solo per delitti puniti con l’ergastolo o con la reclusione non inferiore a 
cinque anni. 
Le misure cautelari sono di tre tipi: la prescrizione, la  permanenza in casa, il 
collocamento in comunità. 
Nella prima, il giudice impartisce al minorenne specifiche prescrizioni pertinenti alle 
attività di studio, di lavoro o di utilità per la sua educazione con l’obiettivo di  non 
interrompere processi educativi in atto. 
Tali obblighi durano sei mesi e sono rinnovabili una sola volta, per esigenze 
probatorie. Il giudice comunque deve ascoltare colui che esercita la podestà 
genitoriale prima di prendere qualsiasi decisione con l’obiettivo di coinvolgerlo 
nell’attività di recupero. 
Nei casi di gravi e ripetute violazioni il giudice può disporre della seconda misura 
cautelare: la permanenza in casa. 
Con questo provvedimento il magistrato prescrive al soggetto minorenne di rimanere 
presso l'abitazione familiare o in altro luogo di privata dimora, ponendo eventuali 
limiti e divieti a quest’ultimo di comunicare con persone diverse da quelle che  
coabitano con lui o che lo assistono. 
Inoltre il magistrato può anche consentire al minore, con separato provvedimento, di 
allontanarsi dall'abitazione per ragioni di studio, di lavoro e per svolgere altre attività 
utili alla sua educazione. 
I genitori devono vigilare sul comportamento del ragazzo consentendo, nel 
contempo, che i servizi della giustizia penale minorile e l’ente locale intervengano   a 
sostenere e controllare.  
La permanenza a casa non è equiparata in ordine di arbitrio all’allontanamento, alla 
custodia cautelare ma solo ai fini della durata140. 
In caso di gravi e ripetute violazioni degli obblighi a lui imposti o nel caso di 
allontanamento ingiustificato dalla abitazione, il giudice può disporre la misura del 
collocamento in comunità. 
Con quest’ultima il magistrato ordina che il minorenne sia affidato ad una comunità 
pubblica o autorizzata, con specifiche prescrizioni attinenti allo studio, al lavoro e ad 





altre attività educative. Il responsabile della comunità deve collaborare con i servizi 
della giustizia minorile e dell'ente locale. 
Questa misura può essere equiparata alla custodia cautelare per la durata e la 
detraibilità dalla pena eventualmente da eseguire ma non in ordine all’arbitrio 
allontanamento. 
In caso di gravi e ripetute violazioni delle prescrizioni imposte o di allontanamento 
ingiustificato dalla comunità, il giudice può applicare la custodia cautelare, per un 
tempo non superiore ad un mese, qualora si proceda per un delitto per il quale è 
prevista la pena della reclusione non inferiore nel massimo a cinque anni. 
 
1.3.3.3 Le sanzioni sostitutive delle pene detentive brevi 
Le sanzioni sostitutive, introdotte nel nostro ordinamento dalla legge del 24 
novembre 1988 n.689, derivano dall’esigenza di configurare validi strumenti 
alternativi alla pena detentiva nei casi di minore allarme sociale e nel momento in cui 
si ritenga opportuno la riqualificazione del soggetto141.  
Il giudice ha la facoltà di trasformare la pena inflitta al reo in una delle sanzioni 
sostitutive nei limiti e secondo i modi disposti dalla legge. La loro applicazione è 
affidata quindi al potere decisorio del giudice che può concederle ex officio o su 
istanza di parte, revocarle o convertirle nel caso in cui il reo violi le prescrizioni 
previste dalle pene stesse. Nel sostituire la pena il giudice deve essere discrezionale, 
cioè deve tener conto del proprio giudizio personale scegliendo la soluzione più 
opportuna per quel caso. Inoltre la misura sostitutiva può essere revocata o convertita 
quando  i soggetti non rispettano le prescrizioni. 
Tra le sanzioni sostitutive142 troviamo la semidetenzione, la libertà controllata e la 
pena pecuniaria sostitutiva, le quali tendono a escludere dalle carceri gli autori di 
reati lievi. 
La prima, la semidetenzione143, è l’obbligo di trascorrere almeno per dieci ore al 
giorno all’interno degli istituti penitenziari adibiti all'esecuzione del regime di 




 Inizialmente le sanzioni sostitutive erano applicate solo in favore dei minori, ma con la L.134/2003 
si espande anche agli adulti. 
143
 È regolata dalla L.689/1981, Art. 53. 
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semilibertà o nelle sezioni autonome di istituti ordinari destinate all'esecuzione della 
misura. Queste ore stabilite dal magistrato di sorveglianza devono tener conto anche 
delle esigenze di studio e di lavoro del condannato. Infatti i soggetti semidetenuti 
possono beneficiare di sospensioni della pena per un periodo non superiore a sette 
giorni per motivi di particolari rilievo, come il lavoro, lo studio o la famiglia. In caso 
in cui ritardo del rientro è superiore alle dodici ore la pena sostituiva viene convertita 
in quella detentiva (Ricciotti,2001). 
Inoltre l’esecuzione della semidetenzione può essere sospesa in caso di notifica di un 
ordine di carcerazione, di consegna, in caso di arresto in flagranza di reato, di fermo,  
di cattura del condannato o di applicazione provvisoria di una misura di sicurezza.  Il 
giudice può sostituire la pena detentiva con la semidetenzione quando ritiene che 
essa non debba essere superiore ad un anno. 
La misura comporta il divieto di detenzione di armi, la sospensione della patente di 
guida, il ritiro del passaporto e l’obbligo di conservare e di esibire ad ogni richiesta 
degli organi di polizia e nel termine fissato, la copia dell'ordinanza del Magistrato di 
Sorveglianza di determinazione o di modificazione delle prescrizioni. 
Gli organi che hanno la competenza del controllo sull'adempimento degli obblighi 
sono l'Ufficio di pubblica sicurezza del comune in cui si svolge la misura o il 
comando dell'Arma dei Carabinieri.   
Questa misura può essere revocata e convertita in pena detentiva sostitutiva quando il 
reo viola le prescrizioni fissate dal Tribunale di Sorveglianza. 
La seconda, la libertà controllata144, è una modalità di sostituzione delle pene 
detentive brevi ed anche una modalità di conversione di pene pecuniarie.  
Il giudice può sostituire la pena detentiva con la libertà controllata quando ritiene che 
essa non debba essere superiore ai sei mesi. Infatti il Magistrato di Sorveglianza può 
convertire in questa misura le pene pecuniarie, come per esempio una multa per un 
periodo massimo di un anno e l'ammenda di sei mesi, dopo che abbia accertato una 
situazione di insolvibilità da parte del condannato. 
Anche i soggetti in libertà controllata possono beneficiare di sospensioni della pena 
per un periodo non superiore a sette giorni per motivi di particolari rilievo, attinenti 
al lavoro, allo studio o alla famiglia. Questa pena è eseguita dopo quelle detentive e 
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di semidetenzione. Le misure alternative alla detenzione non sono applicabili ai 
soggetti in esecuzione di pena sostitutiva.  
Oltre agli obblighi previsti dalla semidetenzione nella libertà controllata viene 
prescritto al soggetto il divieto di non allontanarsi dal comune di residenza salvo 
autorizzazione, e l’obbligo di presentarsi almeno una volta al giorno nelle ore fissate 
presso l’autorità di polizia. Anche per questa misura l'Ufficio di pubblica sicurezza o  
il comando dell'Arma dei carabinieri si occupa dell’adempimento delle prescrizioni. 
Quando quest’ultime vengono violate, la misura della libertà controllata viene 
sostituita in sanzione convertita o in pena detentiva o in pene peculiari. 
L'esecuzione della libertà controllata è sospesa anche in caso di notifica di un ordine 
di carcerazione, di consegna,  in caso di arresto in flagranza di reato, di fermo, di 
cattura del condannato o di applicazione provvisoria di una misura di sicurezza. 
La terza consiste nella pena pecuniaria145 intesa come sanzione sostitutiva o come 
conversione in questa misura. 
Nel primo caso consiste nel pagamento di una somma di denaro (multa o ammenda) 
che sostituisce la pena detentiva breve. 
Nel secondo caso, la conversione delle sanzioni penali peculiari146, si verifica quando 
viene accertata l’impossibilità a pagare la multa, l'ammenda, o una rata di esse. 
In questi casi, quindi, si convertono in libertà controllata, per un periodo massimo, 
rispettivamente di un anno e di sei mesi. A volte la pena pecuniaria  può essere 
convertita in lavoro sostitutivo. Quest’ultimo può essere richiesto dal condannato e 
attuato dal Magistero di Sorveglianza dopo aver sentito quest’ultimo ed 
eventualmente i Servizi Sociali.  
Il lavoro sostitutivo consiste in prestazioni di attività non retribuite in favore della 
collettività, da svolgere presso lo Stato, gli enti locali, organizzazioni, corpi di 
assistenza, di istruzione, di protezione civile e di tutela dell'ambiente naturale o di 
incremento del patrimonio forestale. Viene svolto nell'ambito della provincia di 
residenza del condannato e di solito consiste in una giornata lavorativa alla 
settimana, salvo richiesta di maggiore frequenza da parte del soggetto. 




 Art. 102 L.689/1981. 
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Quando vengono violate le prescrizioni imposte, il Tribunale di Sorveglianza può 
convertire la parte ancora da eseguire in un uguale periodo di reclusione o di arresto 
a seconda se è stata inflitta una multa o un ammenda. 
Le sanzioni sostitutive valgono a maggior ragione per i minorenni ai quali deve 
essere risparmiata l’esperienza del carcere. 
La materia della sanzioni sostitutive per questi soggetti viene disposta dall’art 30 del 
D.P.R del 1988/448 “disposizioni sul processo penale a carico degli imputati 
minorenni”. 
In questo articolo però non viene menzionata   la misura pecuniaria sostitutiva ma ciò 
non significa che non è applicabile nei processi minorili, ma come disposto dall’art. 
32 può essere utilizzata in modo molto ridotto nell’udienza preliminare. 
L’articolo 30 stabilisce inoltre che per i minorenni la sostituzione della pena 
detentiva può disporsi quando il giudice ritiene di applicare una non superiore a due 
anni. 
Per i ragazzi che collaborano il giudice deve tener conto della loro personalità e del 
loro contesto famigliare e sociale, mentre per quelli che non intendono applicarsi non 
c’è la sostituzione della pena detentiva. 
Le sanzioni sostitutive non vengono revocate se il minore trasgredisce una 
prescrizione in quanto il giudice deve tener presente il processo di crescita. 
 
1.3.3.4 Le misure di sicurezza 
Le misure di sicurezza sono dei provvedimenti speciali che si  attuano nei confronti 
di quei soggetti considerati pericolosi e che hanno commesso un reato. 
Queste non hanno una funzione retributiva, ma rieducativa e per questo si 
differenziano dalla pena e sono applicate ai soggetti non imputabili. 
La legge fissa un minimo di durata ma non il massimo in quanto non può 
determinare in anticipo la cessazione della pericolosità del soggetto. 
Esso viene sottoposto ad un riesame una volta decorso il termine minimo di durata e  
se la pericolosità persiste, la misura viene rinnovata e fissato un nuovo termine per 
61 
 
un ulteriore esame. In caso contrario può essere revocata dal tribunale di 
sorveglianza anche prima della scadenza del termine147.  
Le misure di sicurezza  possono essere personali, detentive, non detentive, e 
patrimoniali. 
Quelle personali detentive possono essere l’assegnazione ad una colonia agricola o 
ad una casa di lavoro, l’assegnazione ad una casa di cura e di custodia, il ricovero in 
ospedale psichiatrico giudiziario. La prima e la terza148 non sono applicabili nei 
confronti del minore a differenza della seconda149. 
Vengono attribuiti alla colonia agricola o alla casa di lavoro coloro che sono stati 
dichiarati delinquenti abituali, professionali o per tendenza, e coloro che hanno 
commesso di nuovo un reato dopo che sono stati dichiarati delinquenti ma non più 
sottoposti a misure di sicurezza.  
Di solito l’assegnazione a una colonia agricola o ad una casa di lavoro ha la durata 
minima di un anno, ma aumenta a seconda dei soggetti che vi sono inseriti come di 
due anni per i delinquenti abituali, di tre anni per quelli professionali e quattro anni 
per quelli di tendenza. 
Il giudice grazie all’ art. 218 del codice penale, ha il potere di stabilire se la misura di 
sicurezza debba essere eseguita in una colonia agricola o in una casa di lavoro, tenuto 
conto delle condizioni e attitudini della persona a cui il provvedimento si riferisce. 
Quest’ultimo può essere modificato nel corso dell’esecuzione in rapporto 
all’evoluzione della personalità del soggetto. 
La misura di sicurezza dell’assegnazione a una casa di cura150 e custodia è applicata 
alle persone condannate a pena diminuita perché la loro capacità di intendere e di 
volere è gravemente compromessa a causa di un infermità mentale psichica, di 
cronica intossicazione da alcool, da sostanze stupefacenti o di sordomutismo. 
Inoltre possono essere sottoposti a questa misura  anche i soggetti condannati alla 
reclusione per i delitti commessi in stato di ubriachezza, qualora questa sia abituale, 
o per delitti commessi sotto l'azione di sostanze stupefacenti. L'ordine di ricovero è 
                                                     
147www.giustizia.it 
148
 Prima della sentenza n. 324 del 24 luglio 1998 della corte costituzionale veniva il ricovero in 
ospedale psichiatrico veniva applicato anche ai minori. 
149
 Viene applicata anche al minore l’assegnazione alla casa di cura e di custodia solo quando ha 
compiuto i 18 anni.  
150Disciplinata dagli artt. 219-221 del codice penale  
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eseguito dopo che la pena restrittiva della libertà personale sia stata scontata o sia  
estinta. 
Infine fa parte delle misure di sicurezza personali il ricovero in ospedale psichiatrico 
giudiziario (OPG)151.  Questa misura sostituisce la pena quando l’imputato  è stato 
prosciolto perché risulta incapace di intendere e di volere a causa si infermità 
psichica o di intossicazione cronica da alcool o da stupefacenti, o sordomutismo. 
La durata minima è di due anni per i delitti meno gravi, di cinque per i più gravi, 
mentre è di dieci anni se la legge prevede la pena dell’ergastolo. 
 
1.3.4. La mediazione 
La mediazione ha avuto diverse interpretazioni: alcune hanno accentuato il ruolo di 
un terzo soggetto, il mediatore, altri invece pongono l’accento sulla negoziazione 
delle parti, assegnando al mediatore un ruolo di assistenza. 
In Italia la definizione più diffusa della mediazione è quella intesa come “un 
processo attraverso il quale due o più parti si rivolgono liberamente ad un terzo 
neutrale, il mediatore, per ridurre gli effetti indesiderabili di un confitto”(cit. Castelli 
S. in Scivoletto,2010). Questa figura mira quindi a ristabilire il dialogo per 
raggiungere un concreto obiettivo come la realizzazione di un progetto in cui 
vengono riorganizzate le relazioni in modo più soddisfacente possibile per gli attori. 
Infatti il fine della mediazione è raggiunto una volta che entrambi le parti si siano 
riappropriate della propria capacità decisionale.  
Da un punto di vista socio giuridico la mediazione si riferisce a un modello di 
giustizia in cui alla base si trova la negoziazione dove vengono descritti  soprattutto 
la ricomposizione dei rapporti sociali. 
Questa attività prende avvio dal consenso del reo e della vittima e mette in primo 
piano la relazione di questi due soggetti. 
Inoltre essa è ricompresa tra le modalità espressive del modello della “risoluzione 
alternativa delle dispute”, la quale fa riferimento alle pratiche caratterizzate dalla 
finalizzazione della risoluzione del conflitto senza l’intervento della giurisdizione 
competente. Quindi a fronte della crisi del sistema giudiziario e di quello sociale la 
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mediazione può essere vista come uno strumento innovativo nell’intervento del 
conflitto, in cui è restituita alle parti la podestà di gestire le controversie anche se con 
il sostegno di un terzo soggetto. (Scivoletto,2010) 
Le finalità della mediazione consistono, quindi nel favorire forme di partecipazione 
sociale e di responsabilizzazione dei soggetti, sostituendo quelle tradizionali che si 
basano sulla delega alle istituzioni nella ricerca e nell’individualizzazione del 
conflitto.  
“La mediazione accoglie il disordine. È un momento, un luogo, in cui è possibile 
esprimere le nostre differenze e riconoscere quelle degli altri. È un incontro nel quale 
si scopre che i nostri conflitti non sono necessariamente distruttivi, ma possono 
essere anche generatori di un nuovo rapporto” (Cit. J.Morineau in 
Scivoletto,2010)152. 
Dunque la mediazione può esistere dall’intersezione tra diritto e società, tra 
l’esigenza di ordine condiviso e la necessità delle varie forme di regolamentazione 
giuridica. Però può capitare che la mediazione si trovi in contrasto con il diritto 
stesso ed essere utilizzata come forma alternativa, ma in realtà vediamo che questo 
non accade. Quindi è necessario analizzare quale strumento consente la formulazione 
di nuovi modi di regolamentazione giuridica. 
Innanzitutto si sente la necessità di avere un diritto flessibile capace anche di 
rinunciare alla propria esclusività sia nella gestione dei conflitti ma anche nella loro 
risoluzione. 
La convivenza della mediazione e del diritto non è semplice perché dove viene 
attuata la riconciliazione spesso non opera il diritto e viceversa. 
In seguito si vedrà che la mediazione è in grado di valorizzare il rapporto 
interpersonale che viene a determinarsi nel conflitto, la cui principale caratteristica è 
quella di occuparsi di forme significative di convivenza e di sviluppo. Questo fa si 
che si richieda alle parti di acquisire autonomia e responsabilità, in quanto la 
                                                     
152Jacqueline Morineau ha studiato archeologia Classica e si è specializzata in Numismatica Greca, 
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Centre de Médiation et de Formation à la Médiation, (CMFM ). Nel 1984  ha ricevuto l’incarico di 




riconciliazione prevede l’intesa fra i soggetti  sul senso delle norme e che l’accordo 
non possa essere comandato.  
La conseguenza che ne deriva è che il luogo della mediazione non può essere il 
medesimo della punizione, infatti essa pone l’accento su tecniche che non hanno 
nulla a che fare con le pene attuate dal diritto penale. Quindi il conflitto per la 
mediazione è una relazione sociale inevitabile, in quanto elemento necessario per lo 
sviluppo della stessa società, come spiega la stessa J. Mourineau: “essere in conflitto 
fa parte della vita: non è un bene né un male, giacché il conflitto c’è, semplicemente” 
la mediazione “ si caratterizza(…) per rendere possibile che due conflitti vengono 
affiancati(…), restituendo alle parti la propria dignità di persona.” 
   
1.3.4.1 La mediazione penale nella giustizia minorile 
La mediazione assume diverse espressioni, infatti a seconda del campo in cui viene 
applicata si può parlare di mediazione familiare, sociale e penale. 
Quella penale è una forma di mediazione in cui ciò che viene mediato è il conflitto 
da cui ha avuto origine un reato. Questo modello viene intesa dagli operatori come 
una “terza via”153 della giustizia penale, che si differenzia dalle forme tradizionali 
come la retribuzione e la rieducazione (Scivoletto,2010). Infatti la mediazione 
aggiunge a quest’ultime due ulteriori  caratteristiche, quali la riconciliazione e la 
riparazione. Questa tecnica viene applicata tra reo e vittima: in questa i due soggetti 
diventano protagonisti attivi della risoluzione del conflitto che il reato ha originato in 
un contesto teso ad individuare una soluzione che possa dare conforto alla vittima e 
contemporaneamente sappia responsabilizzare il reo.  
La mediazione penale può avere una duplice funzione, da una parte consente di 
perseguire l’obiettivo educativo nel campo della giurisdizione penale, dall’altra di 
favorire la pacificazione sociale nella vita comunitaria. 
Inizialmente, quando questa tecnica era in via di sperimentazione, veniva letta 
attraverso due prospettive: la prima collocava la mediazione  all’interno del processo 
del sistema penale minorile come strumento aggiuntivo a quest’ultimo, evidenziando 
soprattutto l’aspetto responsabilizzante; la seconda veniva interpretata come un 




progetto sociale volto a promuovere la convivenza e la pace sociale. In quest’ultimo 
caso la mediazione diventa un interesse che comprende l’intera società (Ministero 
della Giustizia 2009). Queste due prospettive non sono entrate mai in collisione, ma 
hanno fatto si che questa tecnica potesse modificarsi e migliorare. 
Per quanto riguarda gli interventi della mediazione è importante il rapporto con  i 
destinatari, cioè bisogna capire se la mediazione può essere utilizzata per tutti i tipi di 
reato o solo per alcune tipologie. In realtà vediamo come, fin dall’inizio, i documenti 
istituzionali scelgono di non definire dei criteri vincolanti per individuare i casi, ma 
cercano di mantenere elasticità e discrezionalità come salienti caratteristiche delle 
decisioni da prendere. Per questo motivo è sempre più diffusa la consapevolezza di 
impossibilità di definire a priori concetti nell’interesse del minore o del bene 
comune. 
Anche nel documento presentato nel 2000 dal Ministero della Giustizia, si 
evidenziano i tre obiettivi della mediazione: il primo fa riferimento al reo che viene 
messo di fronte alle conseguenze delle sue azioni; il secondo è la rivalutazione della 
vittima; il terzo è la promozione di valori e modelli nuovi all’interno della società. 
Quest’ultimo cerca di superare la contrapposizione ideologica tra vittima e l’autore di 
reato, avvicinando la società al problema della gestione della devianza. 
Questi tre obiettivi convivono  determinando la base di ogni percorso di analisi che si 
utilizza per rilevare le esperienze e le pratiche; per la comprensione 
dell’orientamento della mediazione con riferimento agli obiettivi, che devono 
raggiungere gli effetti desiderati, non solo tra le parti del conflitto, ma anche della 
collettività sociale. 
Inoltre il  documento risulta importante perché propone di utilizzare le finalità della 
mediazione come una strategia di politica criminale, in quanto il processo avviato 
dall’intervento di mediazione viene costruito dallo sforzo di produrre regole e 
significati condivisi, di assumere il punto di vista dell’altro e di approfondire ed 






1.3.4.2 La mediazione nell’affidamento in prova al servizio sociale 
Grazie alla riformulazione “alla sospensione del processo con messa alla prova” si 
prevede che il giudice possa “impartire prescrizioni dirette a riparare le conseguenze 
del reato e a promuovere la conciliazione del minorenne con la persona offesa” 
(Occhiogrosso,2008). 
Questa viene fatta coincidere, dalla dottrina giuridica, con la mediazione anche se 
viene definita di tipo processuale, in quanto si inserisce nella fase successiva 
all’esercizio dell’azione penale. Questo concetto viene rafforzato con l’entrata del 
D.Lgs.272/89 Art. 27154, in cui si nota che il progetto relativo alla messa alla prova 
deve prevedere modalità dirette a riparare le conseguenze del reato e promuovere la 
conciliazione del reo con la persona offesa. Questo ha permesso che la messa alla 
prova fosse un luogo comune per la mediazione penale e per il DPR448/88. 
Interpretandola in questa maniera si può evidenziare come le attività conciliative non 
equivalgono alla mediazione, perché quest’ultima può contenere pratiche di 
riappacificazione contribuendo a responsabilizzare il minore. 
Quest’ultimo messo a contatto con la vittima, intervenendo direttamente con una 
riparazione, viene attivato in modo di pacificare il conflitto. Di solito la riparazione 
viene svolta dal minore attraverso la partecipazione di interventi di volontariato 
sociale nell’ambito delle associazioni e non nei confronti della vittima.  
All’interno del processo penale minorile possiamo vedere che non tutti gli operatori 
sono d’accordo nell’inserimento della mediazione all’interno della messa alla prova, 
infatti alcuni  pensano  che per responsabilizzare il reo non sia necessario questo 
strumento, perché ritengono che per  raggiungere questo obiettivo siano sufficienti 
gli interventi descritti precedentemente.  
Altri, invece, presumono che sia una tecnica necessaria per responsabilizzare, 
educare e riparare (Scivoletto,2010). Infatti, grazie ad essa, la vittima non viene 
abbandonata a se stessa, ma ha l’opportunità di entrare empaticamente a contatto con 
il reo e capire il motivo per cui ha agito in questo modo.  
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La mediazione e la giustizia riparativa vengono viste come delle novità, in quanto le 
vittime di reato non vengono “dimenticate” come  dalla giustizia formale, ma 
diventano una sorta di protagoniste. La determinazione alla riparazione è libera e 
consensuale, in cui le parti orientate alla conciliazione si impegnano a giungere ad 
una ricomposizione del conflitto generato dal reato. Infatti nei protocolli sperimentati 
all’estero e in Italia si evidenziano il carattere di libertà e l’autodeterminazione delle 
parti. 
1.3.4.3 Figure professionali nel processo penale minorile 
Gli interventi a favore del recupero per il minore autore di reato e per la vittima, non 
devono essere svolti solo dal mediatore ma da tutta l'équipe: gli operatori devono 
avere la capacità di costruire una relazione significativa con i soggetti coinvolti 
nell'evento. 
I professionisti  che si occupano del campo psicogiuridico devono possedere questa 
abilità e arricchirla con un ulteriore formazione che consenti loro di approfondire le 
tematiche di cui si devono occupare, come le relazioni familiari, le modalità di 
elaborazione delle situazioni traumatiche, di difesa dagli effetti del reato e le tecniche 
di mediazione (Delavalle; Long 2009).  
Questi strumenti aiutano l’esperto ad avvicinarsi al conflitto, con uno sguardo 
differente a seconda dei contesti e delle situazioni di cui si occupano. 
L’obiettivo dell’operatore giuridico è di offrire agli attori impegnati nella disputa una 
lettura articolata dei passaggi più conflittuali e dolorosi. 
I professionisti si trovano di fronte adolescenti, che non avendo ancora incontrato la 
giustizia, accedono ad una terapia familiare per affrontare episodi che si manifestano, 
come l’esordio di una storia micro delinquenziale o di devianza vera e propria. 
Questi ragazzi, che inizialmente si presentano sicuri di sé con atteggiamenti di sfida e 
strafottenti, si rivelano in seguito molto fragili e soprattutto emerge il significato 
relazionale del loro comportamento. 
Il colloquio con l’esperto permette all’adolescente di avere un’occasione per essere 
compreso in quanto egli è ritenuto un soggetto al quale non interessano i problemi 
della propria famiglia e viene considerato fin da piccolo, un bambino difficile, 
ribelle, iperattivo, etichette che lo accompagneranno negli anni a venire. Gli 
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operatori incontrando, osservando e comprendendo questi ragazzi possono favorire la 
loro crescita partecipando emotivamente al recupero dei percorsi evolutivi 
individuali e familiari. 
I professionisti per recuperare e risolvere le situazioni di disagio devono lavorare in 
équipe, collaborando, scambiandosi le informazioni e la molteplicità di giudizi 
raggiungendo risultati migliori. 
Precedentemente sono state descritte le funzioni e il ruolo dell’assistente sociale nel 
processo penale minorile; di seguito saranno illustrate le funzioni di altre figure come 
quelle dell’educatore, dello psicologo, del difensore e mediatore.  
Nell’ambito penale minorile la presenza dell'educatore è necessaria in quanto ricopre 
il ruolo attivo di tutela del ragazzo, in una fase evolutiva particolarmente critica in 
cui ha bisogno di una figura stabile e significativa. 
Questa figura è presente nelle strutture educative del Ministero di grazia e giustizia 
fin dagli anni '50 ed è stata formalmente riconosciuta con la L.1494/1962155. 
Inizialmente svolgeva una funzione di controllo del comportamento evidenziando la 
conflittualità esistente tra l'aspetto formale della funzione e la qualità di ruolo 
dell'educatore, centrata sulla relazione pedagogica. 
In seguito al D.P.R.616/1977, che trasferì le attività amministrative di prevenzione 
del disadattamento minorile ai Servizi degli Enti locali, vengono ridefinite anche le 
relazioni che l'educatore utilizza per guidare e aiutare il ragazzo violante di una 
norma. Di conseguenza i problemi della devianza minorile necessitano di una 
risposta rieducativa in cui il minore che infrange la legge è considerato un soggetto 
bisognoso di cure, terapia e correzione. 
Vengono ridefiniti gli obiettivi dell'azione pedagogica in una prospettiva di interventi 
immediati che si manifestano con l’entrata nel circuito penale e a lungo termine con 
il progetto educativo individualizzato. 
In relazione a questi obiettivi, il compito dell'educatore è la ricerca e l'analisi delle 
risorse proprie del minore, della famiglia e dell'ambiente di vita. 
Importante è analizzare questa figura all’interno dei CPA e degli istituti penali 
minorili. Nei primi, l'educatore assume un ruolo simile a quella di un mediatore tra il 
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minore, la sua famiglia e la magistratura, attraverso il passaggio di tutte le 
informazioni relative al caso. Infatti il rapporto tra il ragazzo e il giudice non è molto 
chiaro perché il potere è troppo sbilanciato e la situazione contingente dell'udienza di 
convalida non favorisce la comunicazione. Quindi l’educatore si deve attivare 
affinché il giudice prenda la decisione migliore per l’adolescente. 
Per raggiungere questo obiettivo deve essere in grado di costruire e gestire processi 
di comunicazione ed interazione, individuando le forme, le strategie e i tempi 
adeguati secondo gli interlocutori coinvolti. 
L’educatore deve comunicare al minore e ai suoi genitori le informazioni sulla 
struttura che accoglie il ragazzo, su ciò che lo attende nei giorni successivi, sul 
significato e i contenuti dell'udienza di convalida e sui possibili esiti di tale 
udienza156.  
Deve raccogliere informazioni sulla storia del minore dal punto di vista dei rapporti 
intrafamiliari, dei percorsi scolastici, lavorativi e sociali e successivamente 
trasmettere una relazione di osservazione per il Giudice per le indagini preliminari, 
nella quale l'educatore descrive quelle che sono le risorse personali, familiari e 
ambientali, indicando una proposta di intervento. A tal fine, l’esperto, utilizza il 
colloquio di primo ingresso e quello con il nucleo familiare con o senza il minore. 
Il primo è funzionale, oltre che per raccogliere le informazioni, anche per dare uno 
stimolo sia cognitivo sia relazionale al minore aiutandolo a riflettere sulla propria 
storia, e in particolare, sulle cause e i contesti che lo hanno portato a delinquere. 
L'incontro con la famiglia è utile per mediare la conflittualità che si crea tra genitori e 
figlio, mediazione che può prendere la forma di un aiuto alla comprensione delle 
motivazioni e delle circostanze che hanno spinto il ragazzo a commettere il reato.  
Questo avviene quando ci troviamo di fronte nuclei familiari che in qualche misura 
partecipano ai valori più comuni e condivisi dalla convivenza civile, mentre risulta 
difficile con quelle che sono portatrici di 'regole devianti'. 
L’educatore basa la sua funzione sulla relazione educativa che instaura con il minore 
all'interno di un rapporto umano fondato sul rispetto della dignità dell'altro. Di 
conseguenza relazione educativa e rapporto umano vengono intesi non solo come 
obiettivi da raggiungere ma anche strumenti utilizzati per favorire un percorso che si 
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concluda con la fuoriuscita del minore dal circuito penale. Quindi il fine principale è 
quello di indurre un cambiamento all’interno del ragazzo sulla sfera relazionale e 
percettiva, incidendo sul modo di costruire ed interpretare la realtà; comportamentale 
che consiste nel momento in cui l'educatore sostiene il minore nell'adempimento di 
determinate attività che servono a realizzare il progetto individuale; organizzativa, 
favorendo le risorse istituzionali e attivando la rete dei servizi territoriali.  
Il minore inserito in un istituto penale minorile tende a vedere nell’educatore il suo 
punto di riferimento, il quale deve insegnargli a costruire un nuovo modo di 
relazionarsi e a riflettere sulla sua esperienza di vita. 
L’educatore deve creare le condizioni organizzative e di metodo finalizzate a favorire  
un concreto e costante adempimento della funzione educativa in tutti i momenti della 
vita istituzionale, in particolare nei colloqui con i familiari157. 
Inoltre, svolge diversi compiti come saper osservare e rispondere ai bisogni 
educativi, gestire la relazione e il conflitto, lavorare in rete, stabilire legami e 
progettare l’inserimento nella società. 
Nell’ambito dell’équipe, l’educatore organizza un lavoro individuale che si esplicita 
sia rispetto al percorso che il ragazzo svolge all'interno dell'istituto (inserimento in 
attività, salute, disciplina, ecc.), sia rispetto alla valutazione e verifica delle 
condizioni per un progetto alternativo alla detenzione. 
L’operatore, all’interno degli istituti, non segue solo individualmente i ragazzi ma 
anche all’interno di un gruppo occupandosi della gestione nella sua complessità 
dovuta alle dinamiche tra ragazzi e dell’organizzazione delle attività.  
Il fine ultimo dell’educatore è quello di responsabilizzare il minore, sia sul piano 
delle intenzioni che dei comportamenti, facendolo divenire protagonista delle proprie 
azioni. 
Sempre all’interno dell’amministrazione della giustizia minorile un'altra figura 
professionale, recentemente inserita e considerata molto importante per le funzioni 
che svolge è quella dello psicologo (Maggiolini, 2009). 
Storicamente lo psicologo clinico ha prestato il proprio contributo prevalentemente 
in qualità di consulente, ed è soltanto dal 1997 che è entrato a tutti gli effetti come 
professionista dipendente in tale settore. 
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Essi sono presenti sia nei centri di prima accoglienza che negli istituti penali per i 
minorenni. 
Nei primi lo psicologo interviene nella fase di accoglienza del minore che entra in 
contatto con il sistema penale attraverso una valutazione della sua personalità volta a 
fornire all’Autorità Giudiziaria elementi che consentano di disporre la misura penale 
che precede il giudizio (piede libero, permanenza in casa, affidamento ad una 
comunità, detenzione cautelare) tenendo conto delle sue caratteristiche psicologiche.  
Negli uffici di Servizio Sociale per i minorenni vengono attivati diversi interventi tra 
cui quello dello psicologo, il quale deve inviare all’Autorità Giudiziaria la 
valutazione della personalità del minore in modo che abbia elementi necessari per la 
disposizione di misure penali adeguate alle sue esigenze di crescita. 
Lo psicologo, inoltre, sostiene il ragazzo dal punto di vista psicologico in ogni stato e 
grado del procedimento, promuovendone il senso di responsabilità e facilitando 
l’elaborazione dell’evento reato; inoltre collabora nelle attività di studio, ricerca e 
consulenza in materia di prevenzione e trattamento della devianza. 
Negli Istituti Penali per i Minorenni lo psicologo deve fornire, nel contesto 
dell’équipe, indicazioni sulla personalità del minorenne utili all’elaborazione e 
realizzazione del progetto individualizzato. 
Nello stesso tempo deve sostenere l’adolescente in stato di detenzione, con 
l’obiettivo di tutelarne la salute psichica promuovendo il processo di 
responsabilizzazione e comprensione del provvedimento penale in atto. Lo 
psicologo, inoltre, tratta attività di psicoterapia individuale, quando le caratteristiche 
del percorso penale (durata della detenzione, tipo di reato, obiettivi trattamentali a 
lungo termine, indicazioni della magistratura, ecc.) e della personalità del minore 
(gravità del disturbo, particolare disponibilità ad un certo tipo di lavoro) rendono 
necessario e possibile questo tipo di intervento; svolge attività di gruppo con i 
minori, sia di tipo psicoterapeutico che più limitatamente orientate alla discussione 
ed elaborazione di particolari tematiche; pianifica la fase di fuoriuscita dal sistema 
penale sostenendo il minore nel processo di risocializzazione; elabora, coordina e 
partecipa a progetti di intervento finalizzati alla sperimentazione di nuove modalità 
operative più consone alle caratteristiche dell’utenza attuale che coinvolgono le 
molteplici componenti istituzionali ed extraistituzionali (educatori, operatori dei 
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laboratori, Scuola, Sert, mediatori culturali ecc..); svolge attività di studio e ricerca 
nell’ambito del settore operativo specifico e di formazione, supervisione 
prevalentemente rivolta a tirocinanti.  
L’obiettivo dell’intervento dello psicologo clinico è quello di lavorare affinché 
l’intervento penale venga attuato tenendo conto della personalità e delle esigenze del 
minore favorendo lo sviluppo di tutte le risorse presenti “sul campo”,  sia quelle 
personali e familiari dei ragazzi coinvolti, sia quelle istituzionali e comunitarie158. 
Altra figura da analizzare è quella dell'avvocato (Forza, 2010)  che difende il minore 
autore del reato. Quest’ultimo deve avere una preparazione più avanzata, con una 
specifica competenza specialista rispetto ad un avvocato penalista, in quanto 
l’impegno che assume è molto diverso e complesso rispetto alla difesa di un adulto. 
Il ricorso alla figura del difensore specializzato è necessario perché deve garantire, 
attraverso una specifica preparazione, una difesa tale da compensare il deficit di 
maturità che limita il minore nel comprendere e nel seguire il processo.  
Sin dalle prime fasi di indagini preliminari di polizia il minorenne deve comprendere 
sempre il motivo per cui è stato accusato, garantendo immediatamente il diritto di 
difesa. Questo obiettivo è definito nella Raccomandazione del Consiglio d’Europa 
1987. 
Da un punto di vista psicologico il difensore assume un ruolo fondamentale per il 
ragazzo che lo percepisce come un soggetto in grado di tutelarlo, assisterlo, nei 
confronti dell’Autorità e con il quale il può comunicare liberamente senza timori. 
L’effettività del diritto di difesa inizia a manifestarsi con l’attivazione di quelle 
attività di investigazione difensiva che costituiscono, nell’immediatezza dei fatti, lo 
strumento di ricerca delle fonti di prova. 
Un’adeguata informazione passa attraverso il coinvolgimento dei minorenni, 
sollecitandolo a collaborare con il difensore, nello svolgimento delle indagini su fatti 
e circostanze pertinenti al fatto reato, oggetto dell’imputazione. 
Il ruolo difensivo non assume solo una posizione di garanzia nei confronti delle 
attività di accusa, ma anche un carattere di un’ attività propria capace di concorrere 
alla formazione della materia del giudizio. 






L’effettività del diritto di difesa passa attraverso la reale capacità di stare in giudizio, 
di esercitare i diritti e le facoltà che l’ordinamento processuale gli riconosce. 
L’intervento dell’avvocato a favore dell’imputato consiste nel fargli comprendere il 
valore delle situazioni processuali sia da un punto di vista tecnico che psicologico in 
modo da  aiutarlo nelle scelte e nell’autodifesa. 
Inoltre il difensore ha il dovere di relazionarsi con tutti gli altri soggetti processuali, 
con i familiari ed i servizi sociali, suggerendo le soluzioni più adeguate, in relazione 
alle finalità del processo. 
Un’altra figura, il mediatore può rappresentare una presenza molto importante 
perché, non solo accompagna il reo durante il processo e lo aiuta a capire le 
conseguenze del suo gesto, ma  lo pone di fronte alla vittima che assume un ruolo 
attivo. 
Infatti nel processo penale minorile in Italia, rispetto agli altri paesi è sempre 
prevalsa un’ottica  orientata più sull’intervento verso l’autore del reato, sulla sua 
condotta nello svolgimento di quest’ultimo, piuttosto che verso la vittima la quale ha 
sempre avuto un ruolo passivo fino all’attuazione del D.P.R448/1988. 
Con quest’ultimo in Italia,  si cerca di intervenire in senso positivo sulla “crescita 
personale” e sul processo di “responsabilizzazione” del minore ritenendo opportuno 
attuare esperienze operative di mediazione penale non orientate esclusivamente verso 
l’autore, ma anche verso gli obiettivi di “rivalutazione e sostegno” della vittima.  
Il mediatore ha il compito di prendere in carico e accogliere la vittima con l’obiettivo 
di darle di nuovo la propria dignità, in questo modo non viene più abbandonata a sé 
stessa ma ha l’occasione di rielaborare ciò che gli è accaduto riconoscendo la propria 
sofferenza fisica e psicologica. 
La  mediazione deve soddisfare le esigenze della vittima mettendo in risalto  gli 
aspetti “relazionali” del reato, rivalutando il ruolo di quest’ultima nel processo 
penale, dando maggior risalto alle conseguenze emozionali e materiali provocate dal 
crimine e garantendo la sicurezza della comunità attraverso la partecipazione attiva 
dei cittadini. 
La mediazione (Scivoletto,2010) si svolge lungo un percorso che individua le 




L’avvio del caso ai Servizi per la mediazione può avvenire tramite la richiesta 
dell’Autorità Giudiziaria, Tribunale o Procura della Repubblica minorili, o per 
iniziativa autonoma dei Servizi minorili dell’Amministrazione della giustizia quando 
svolgono le indagini sulla personalità. 
L’avvio si concretizza nella richiesta, indirizzata al Servizio di mediazione, per 
valutare se è possibile un percorso tra i due soggetti coinvolti in una situazione 
conflittuale da cui è sorto il reato. Prevalentemente la mediazione è utilizzata come 
attività di indagine sulla personalità (art9 DPR488/88), praticabile quindi nel corso 
dell’intero procedimento già nelle indagini preliminari e all’interno del progetto di 
messa alla prova. (ex art 28 DPR 88). 
Importante evidenziare come la mediazione possa divenire uno dei contenuti di 
significativa rilevanza del progetto di intervento elaborato con i Servizi degli enti 
locali. 
La fase seguente, quella preliminare, prevede un’ accoglienza del conflitto ed una 
lettura del suo manifestarsi al fine di verificare la praticabilità o meno della 
mediazione. 
In questo momento non solo si raccolgono le informazioni relative alla dinamica del 
conflitto e del contesto in cui si è sviluppato, ma è previsto anche il primo contatto 
tra le parti, grazie al quale vengono acquisite ulteriori informazioni sull’evento, il 
significato e le conseguenze del processo di mediazione. 
Una volta raccolte le informazioni necessarie e ricevuto il consenso da entrambi si 
procede con la programmazione dell’incontro faccia a faccia. 
Quest’ultimo può svolgersi in uno o più colloqui nei quali posso partecipare i 
responsabili della mediazione. 
In generale è il mediatore che prende la parola per primo, introducendo le regole del 
dialogo e invitando successivamente le parti a parlare (Occhiogrosso,2009). 
Al termine di questa fase vengono formulate diverse opzioni per la riconciliazione e 
riparazione a cui seguono le considerazioni finali del mediatore e l’eventuale accordo 
riconciliativo o riparativo sottoscritto da entrambe le parti.    
Le linee guida hanno esteso la partecipazione dell’incontro ai familiari o ad altri 
soggetti e la possibilità della mediazione indiretta. In quest’ultimo caso il mediatore 
si trova a fare da ponte di comunicazione anche se le parti sono fisicamente distanti 
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permettendo un avvicinamento in quelle situazioni in cui le resistenze ad incontrare 
l’altro sono molto forti. 
Altro esito che può raggiungere la mediazione è la riparazione che di solito consiste 
in una strategia di ripristino e di ricostruzione dei legami sociali danneggiati. La fase 
finale viene rappresentata dalla conclusione del processo di mediazione. Il termine 
può considerarsi positivo quando le parti riescono a raggiungere un’ armonia in cui 
sono soddisfatti i loro bisogni che si raggiungono con la riattivazione di una 
comunicazione autentica e non più strumentale. Si ottiene, invece un esito negativo 
quando non si realizza nessuna intesa e nessun cambiamento nella relazione tra le 
parti.  
Si parla di mediazione non effettuata quando ci troviamo nella situazione in cui, nella 
fase preliminare, emerge che le parti hanno già ricomposto autonomamente il 
conflitto, cioè non riconoscono la sussistenza di uno scontro anche in presenza di un 
procedimento penale. 
La mediazione  non fattibile, invece, si ha quando manca il consenso di una o di 
entrambe le parti, cioè quando non è stato possibile rintracciare gli interessati o il 
mediatore ritenga  inopportuno avviare un percorso di mediazione. Il Servizio di 
mediazione al termine degli incontri deve comunicare in modo sintetico all’Autorità 
giudiziaria e ai Servizi l’esito dell’attività di svolta. 
Per concludere, la mediazione penale non deve essere interpretata come una 
scorciatoia per evitare pene severe o per sfuggire all’assunzione delle proprie 
responsabilità, e nemmeno come l’unico intervento possibile, ma si deve articolare , 
da un lato, come un punto di arrivo di un percorso di rielaborazione e di presa di 
coscienza degli effetti delle azioni devianti commesse, dall’altro, come un punto di 
partenza per riattivare un percorso evolutivo personale e familiare che altrimenti 
verrebbe ulteriormente compromesso. 
La mediazione in campo penale è un’occasione utile di riflessione e di confronto per 
magistrati, avvocati, psicologi, psichiatri, assistenti sociali, pedagogisti ed educatori, 
in quanto soltanto l’integrazione di più competenze professionali può realizzare 
un’operatività in grado di fornire risposte utili alle domande che, attraverso il reato e 
il conflitto, giungono alla Giustizia.  
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Capitolo 2: Disegno valutativo della mediazione e del 
servizio sociale 
2.1 La teoria della valutazione 
In questo capitolo verrà illustrato, sulla base della letteratura valutativa di carattere 
generale, il disegno della valutazione effettuato nel caso del programma di 
mediazione penale analizzando i diversi criteri e riportando la theory based 
evaluation. 
Tra le svariate definizioni di valutazione è importante ricordare quelle di alcuni 
autori italiani: “Valutare significa analizzare se un’azione intrapresa per uno scopo 
corrispondente ad un interesse collettivo abbia ottenuto gli effetti desiderati o altri, ed 
esprime un giudizio sullo scarto che normalmente si verifica, per proporre eventuali 
modifiche che tengano conto delle potenzialità manifestatesi” (Stame 1998,in Moro 
2005). 
“La valutazione è principalmente (ma non esclusivamente) un’attività di ricerca 
sociale applicata, realizzata, nell’ambito di un processo decisionale, in maniera 
integrata con la fasi di programmazione, progettazione e intervento, avente come 
scopo la riduzione della complessità decisionale attraverso l’analisi degli effetti 
diretti e indiretti, attesi e non attesi, voluti e non voluti, dell’azione, compresi quelli 
riconducibili ad aspetti materiali; in questo contesto la valutazione assume il ruolo 
peculiare di strumento partecipato di giudizio di azioni socialmente rilevanti, 
accettandone necessariamente le conseguenze operative relative al rapporto fra 
decisori, operatori e beneficiari dell’azione”. (Bezzi, 2001 in Moro 2005) 
Infine Palumbo (2001) definisce la valutazione in modo ampio come “ un’attività 
cognitiva rivolta a fornire un giudizio su di un’azione (o complesso di attività 
coordinate) intenzionalmente svolta o che si intende svolgere, destinata a produrre 
effetti esterni, che si fonda su attività di ricerca delle scienze sociali e che segue 
procedure rigorose e codificabili”. 
Molti altri studiosi hanno riportato una definizione di valutazione nelle quali possono 
essere evidenziati alcuni tratti caratteristici ed essenziali che sostanzialmente 
qualificano quest’ultima come attività di ricerca necessariamente vincolata a 
77 
 
procedure, con la finalità principale di esprimere un giudizio, di attivare conoscenze 
e riflessioni sul processo e l’esito di un progetto utili a migliorarne il funzionamento. 
Un primo elemento caratterizzante la valutazione è costituito dall’esercizio del 
giudizio che consente di esprimersi in  merito ad un’ azione mirante a modificare la 
realtà sociale. 
Il giudizio di un attore è condiviso dagli altri soggetti appartenenti al luogo se si basa 
su valori condivisi, mentre se si fonda su una criteri che non sono approvati dalla 
società il giudizio espresso rischia di incontrare opposizioni.  
L’utilizzo della metodologia delle ricerca scientifica  è un altro elemento comune alle 
diverse definizioni e su cui si basa il giudizio espresso nell’ambito della valutazione. 
Quest’ultimo si differenzia  dai giudizi di senso comune in quanto si basa sui risultati 
derivanti da una corretta utilizzazione dei metodi e delle tecniche della ricerca 
scientifica. Quindi la valutazione dei problemi sociali e politici sono introdotti in una 
prospettiva empirica fondata su dati in cui sono applicati principi e  metodi di ricerca  
sia qualitativa che quantitativa. 
La valutazione inoltre si pone l’obiettivo di cogliere il senso delle azioni poste in 
essere, di descrivere, spiegare le relazioni fra variabili e ipotizzare sequenze causali 
fra una variabile e l’altra. Quest’ultime possono comprendere le azioni degli attori, 
l’ambiente e altri fattori interni ed esterni che possono influenzare un progetto. 
 L’obiettivo è quello di coglierne il significato, le motivazioni e l’importanza di un 
programma, i quali sono ricavati attraverso le interviste, focus di gruppo, 
l’osservazione partecipata e a distanza (indagine qualitativa) ma anche attraverso i 
dati statistici (indagine quantitativa) si ricava il funzionamento effettivo del progetto. 
Altro elemento necessario per definire la valutazione è il suo oggetto sul quale 
esprime un giudizio  basandosi su elementi ricavati dalla ricerca scientifica e su 
un’azione che mira ad intervenire sulla realtà socio economica modificando in 
maniera programmata e organizzata l’andamento naturale delle relazioni sociali. 
Il valutatore non sceglie gli oggetti solo in base ai propri interessi scientifici ma se ne 
occupa tenendo conto degli obiettivi di un programma e di quelli perseguiti dai 
diversi attori che concorrono alla sua realizzazione. La valutazione si deve svolgere 
considerando un  piano programmatico, amministrativo e politico. 
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Esistono diversi modi per utilizzare la valutazione: l’impostazione razionale, 
strumentale, concettuale e persuasiva. 
Nella prima, il committente si serve dei feedback per raggiungere un buon 
andamento del programma che lo conduce a continuare,  modificare o sospenderne 
l’uso. 
L’utilizzo strumentale deriva dalla concezione razionale dell’azione attraverso la 
quale è possibile prevedere i fini, mezzi e risultati dando al decisore delle indicazioni 
su come procedere nella valutazione. 
Quando viene applicato alla realtà questo procedimento può riscontrare dei limiti in 
quanto non sempre è possibile prevedere il corso che prenderà l’azione a causa delle 
troppe variabili che cambiano a  seconda della situazione; di conseguenza nessuna 
valutazione è in grado di dare un indicazione precisa su come procedere. Inoltre, 
anche se ciò avvenisse, non sarebbe comunque l’unica informazione su cui il 
valutatore si baserebbe in quanto egli farebbe riferimento ai media e ai sondaggi 
d’opinione. 
Un ulteriore tipo di utilizzo è quello concettuale che presuppone una teoria 
dell’azione che si costruisce nel corso della valutazione: è necessario avere una 
buona conoscenza del programma in modo da ottenere una maggior efficacia. 
Carol Weiss indagando sul modello concettuale ha scoperto la valutazione basata 
sulla teoria la quale non anticipa cosa lega un input con il suo risultato, ma dà la 
possibilità  di capire il funzionamento migliore di un programma. 
In questa maniera sono individuati gli attori coinvolti, la teoria su cui si basa il 
programma e le loro interpretazioni. 
Infine, l’uso persuasivo viene attuato per legittimare la propria posizione e per 
acquistare dei sostenitori (Weiss in Stame 2007) . 
Per fare una buona valutazione bisogna tenere presente alcuni fattori come gli effetti 
che possono produrre il programma che stiamo valutando (compresi quelli non 







2.1.1 Le finalità della valutazione  
Storicamente il primo giudizio individuato per svolgere una valutazione è quello di 
verificare i risultati attraverso il modello sperimentale. Successivamente sono state 
determinate ulteriori motivazioni come quella per migliorare, accrescere una 
conoscenza sul funzionamento del progetto e  per aumentare la capacità di 
apprendimento, le riflessioni delle organizzazioni e degli attori  (Moro,2005). 
La valutazione per giudicare e decidere in merito di un programma è la finalità più 
tradizionale e più importante, in quanto si vuole determinare, attraverso la ricerca 
valutativa, il valore intrinseco e sociale di un programma esprimendo un giudizio sui 
suoi risultati effettivi o potenziali. In questa finalità vengono proposti due obiettivi. 
Il primo è quello di considerare la valutazione come uno strumento per supportare le 
decisioni circa l’opportunità di avviare, continuare, espandere e istituzionalizzare un 
programma, o al contrario sulla necessità di bloccarlo, modificarlo, tagliarne alcune 
parti, abbandonarlo. 
Il secondo è servirsi di questo tipo di valutazione per dar conto dei risultati di un 
programma, in primo luogo ai decisori politici e o finanziatori privati, ma anche a 
soggetti sociali interessati all’andamento e agli esiti. 
L’influenza della valutazione incide sia sul giudizio e di conseguenza anche sulle 
decisioni che questi soggetti hanno sul programma. 
Un altro tipo di valutazione può essere attuata per migliorare un programma che ha 
lo scopo di fornire informazioni utili a orientare le azioni. 
Qui l’attenzione si focalizza sul processo di attuazione, per cui verranno raccolti i 
dati su quello che sta accadendo e per identificare gli aspetti per i quali è necessario 
migliorare le prestazioni. Questo tipo di valutazione è definita anche costruttiva in 
quanto il suo compito essenziale è di produrre continui feedback durante lo 
svolgimento di un programma sostenendo l’azione di chi è impegnato nella sua 
attuazione. 
“Valutare per accrescere una conoscenza sul funzionamento dei programmi” 
(Moro,2005) ha l’obiettivo di descrivere gli effetti e la natura su cui si basa 
l’intervento per accrescere la coscienza dei mutamenti sociali. In questo caso è 
necessario rilevare i modelli teorici su cui si basa il progetto, distinguendo i diversi 
modi di intervenire, le metodologie migliori per rivelare gli effetti positivi.   
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Infine, si può “valutare per accrescere la capacità di apprendimento e riflessione delle 
organizzazioni e degli attori sociali implicati in un programma” (Moro, 2005). 
Questa finalità caratterizza gli studi valutativi che tendono a far  riflettere i 
professionisti impegnati nella realizzazione di un progetto sulle conseguenze del loro 
lavoro al fine di migliorare la pratica professionale, a tal fine possono essere messi in 
discussione le consuetudini, i valori e i principi facendo emergere anche conflitti e 
problemi. 
Questo tipo di valutazione ha l’obiettivo di promuovere l’apprendimento 
organizzativo, cioè la capacità di trovare sempre soluzioni a nuovi problemi 
accrescendo l’autostima e l’autodeterminazione di tutti i soggetti coinvolti 
nell’attuazione del progetto, i quali dovrebbero essere messi in grado di liberarsi  
delle tradizionali aspettative  sociali  rispetto all’esercizio  dei loro ruoli, integrando 
la cultura della valutazione all’interno delle loro normali attività professionali. 
 
2.1.2 I criteri della valutazione  
Una delle caratteristiche principali della valutazione è quella di esprimere un giudizio 
e per fare questo è necessario fare riferimento a determinati criteri medianti i quali è 
possibile valutare un programma.  
Tra i criteri più importanti se ne evidenziano sette (G. Moro,2005): la rilevanza, la 
coerenza, l’efficacia, l’efficienza, l’utilità o efficacia esterna, l’equità e la 
sostenibilità sociale e ambientale.  
Il primo, la rilevanza, fa riferimento all’adeguatezza degli obiettivi di un programma 
in relazione ai problemi socio economici che questo intende affrontare. 
Attraverso questo criterio si vuole verificare la reale capacità del programma di 
modificare il problema che ha dato origine all’intervento attraverso alcuni 
interrogativi: gli obiettivi del programma sono giustificati in relazione ai bisogni 
individuati? Essi fanno riferimento alle priorità a livello politico o vengono percepite 
dai beneficiari di un programma? L’analisi di quest’ultimo non può essere solo 
determinata formalmente ma deve essere condotta anche mediante studi sul campo. 
Con il criterio della coerenza  si vuole analizzare il rapporto fra gli obiettivi e gli 
strumenti individuati  a realizzarli.  
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Questo principio può essere considerato rigido se il modello decisionale a cui ci si 
riferisce è ispirato alla razionalità assoluta, quindi vengono stabiliti in un primo 
momento gli obiettivi e di conseguenza i mezzi migliori per procedere. 
Mentre se il modello è flessibile ci porta a riflettere sul rapporto problematico che 
esiste fra gli obiettivi ritenuti necessari e le risorse limitate di cui si dispone. 
L’efficacia, terzo criterio, si riferisce all’esito del progetto in relazione ai suoi 
obiettivi, verificando  in che misura gli scopi di un programma siano stati realizzati, 
quali siano stati i più importanti successi e le più grandi difficoltà incontrate.  Inoltre  
si cerca di accertare se  gli strumenti utilizzati  abbiano prodotto gli effetti  attesi  e se 
si sarebbero potuti ottenere  risultati migliori utilizzando mezzi differenti. 
L’efficacia esterna o utilità, giudica gli esiti di un programma in relazione ai bisogni 
sociali ed economici che lo hanno originato.  
Qui si deve verificare se le conclusioni ottenute, anche diverse da quelli della 
progettazione, siano state in grado di far fronte ai problemi sociali considerati 
rilevanti. Un aspetto particolare dell’utilità è la rilevazione del grado di soddisfazione 
rispetto all’intervento espresso dai vari attori sociali interessati. 
L’efficienza è quel criterio che si utilizza per mettere a confronto gli esiti di un 
programma con le risorse utilizzate. In questo modo si può verificare se quelle 
disponibili sono state impiegate in modo ottimale o se ci sono stati degli sprechi. 
Ci si può inoltre chiedere se è possibile raggiungere gli stessi obiettivi a costi 
inferiori o se con quest’ultimi si possono  realizzare finalità migliori. 
Teoricamente questo criterio può essere disgiunto da quello dell’efficacia ma in 
pratica non è così, in quanto i programmi devono soddisfare entrambi i punti. 
L’equità  è il criterio che fa riferimento alla distribuzione dei costi e dei benefici di 
un progetto fra i diversi gruppi, classi,  ceti e contesti locali che compongono la 
nostra società complessa. 
Infine, con la sostenibilità sociale ed ambientale si cerca di verificare se le azioni di 
un programma possono continuare in maniera autonoma anche quando cessa il 
finanziamento pubblico e se l’ecosistema  in cui si attua un progetto vede 




2.1.3 Gli oggetti della valutazione 
Oggetto della valutazione possono essere i diversi aspetti e momenti di un progetto e 
in relazione a questo è possibile distinguere diversi livelli o tipologie di valutazione 
che si dividono in dimostrativi  e operativi (Stame 1998 in Moro 2005). 
I primi  si basano sulla valutazione della validità interna ed esterna che si riferiscono 
rispettivamente alla capacità di valutare i legami causali fra le azioni di un 
programma e gli effetti osservati, cioè i cambiamenti sulla realtà sociale e alla 
possibilità che i risultati di una valutazione siano applicati anche ad altri programmi 
simili a quello valutato.  
I progetti dimostrativi a seconda dell’avanzamento che riescono a raggiungere 
vengono distinti in tre tipi di programmi: pilota , modello, prototipo159. 
Il primo si interessa di programmi finalizzati a esplorare nuovi approcci per la 
risoluzione dei problemi sociali. Qui è necessario stabilire la validità interna, mentre 
è difficile impostare una valutazione sperimentale attenendoci a tecniche più 
flessibili. 
I programmi modello, invece si riferiscono all’esito raggiunto dai primi che sono 
stati condotti con successo. In questo caso è riconosciuta la validità interna, ma non 
quella esterna. 
Infine, il prototipo, è il programma che viene sperimentato in diversi contesti e  
effettuato su vasta scala come sulla popolazione. In questa situazione si cerca di 
mettere a confronto gli effetti che questo progetto ha su quest’ultima con quelli 
precedentemente effettuati. 
Per quanto riguarda, invece, i sistemi operativi si pongono come obiettivo il 
miglioramento di un  programma rafforzando l’efficacia e diminuendo gli sprechi, 





                                                     
159
 G. Moro “La valutazione delle politiche pubbliche,” Carocci,2005. 
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2.1.4 Gli attori della valutazione 
I protagonisti della valutazione sono chiamati stakeholder e comprendono tutti gli 
attori sociali portatori di interessi. 
Essi possono incidere sui risultati della valutazione, condizionare il suo andamento e 
sono identificati in tre categorie (Guba e Lincon1989 in Moro 2005): gli agenti, i 
beneficiari e le vittime. 
I primi sono coloro coinvolti nel finanziamento e nella produzione dello studio del 
programma, come i suoi finanziatori, i decisori politici e i valutatori. 
I beneficiari, invece, possono adoperare i risultati del progetto per accrescere il 
proprio potere decisionale, rendere più efficaci le proprie performance professionali, 
vedere migliorate ed estese al proprio gruppo o territorio le prestazioni del 
programma di cui sono destinatari. 
Fanno parte di questo insieme di attori i decisori politici, i finanziatori, i manager e lo 
staff degli attuatori del programma, i gruppi sociali che ne sono i destinatari, le 
organizzazioni politiche e di rappresentanza degli interessi presenti in un territorio. 
Infine si considerano vittime della valutazione coloro che vedono ridotti i propri 
spazi  di potere, rimessa in discussione la loro professionalità e rischiano di essere 
esclusi dalla fruizione di certi benefici. 
Per analizzare i ruoli dei diversi protagonisti è necessario vedere quali sono le 
molteplici relazioni che si instaurano fra di loro tenendo presente il “fattore 
personale”.  
Con questo concetto “si considera l’atteggiamento degli individui all’interno del 
processo valutativo, determinato non solo dalla propria appartenenza organizzativa, 
ma anche dagli interessi personali, di gruppo dei partecipanti e, da come essi li 
percepiscono, possono essere promossi o intaccati”(Patton,1997 in Moro 2005). 
Fra le relazioni  che si instaurano tra gli stakeholder, è necessario riconoscere il ruolo 
strategico del rapporto tra valutatore e finanziatore della valutazione che spesso,  nel 
nostro paese, coincide con il decisore politico e il finanziatore del programma 
oggetto della valutazione; esse possono essere identificati in tre modalità. 
Nella prima, “la valutazione indipendente di un valutatore esterno all’organizzazione 
che gestisce un programma”, il ricercatore è identificato come un professionista, una 
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società specializzata o un organismo accademico, che riceve un incarico finalizzato a 
dar conto dei risultati del programma. 
Quest’ultimo può essere affidato, tramite la pubblicazione di un bando, ad 
un’organizzazione  o ad un ente pubblico che lo finanzia. 
Nella seconda, “valutazione da parte di un valutatore esterno all’organizzazione”, il 
ricercatore è direttamente incaricato da essa per migliorare i propri processi attuativi 
e per supportare lo staff degli attuatori nell’autovalutazione della propria pratica 
professionale. 
Infine “la valutazione gestita dal personale interno all’organizzazione” è  finalizzata 
ad accrescere i processi di apprendimento organizzativo. 
Ciascuna di queste modalità ha i suoi pregi e i suoi difetti, infatti nei valutatori 
esterni, di solito, vi è la presenza di professionisti più esperti a livello metodologico 
ma con una visione poco concreta sul progetto e scarsa attenzione al miglioramento 
dei processi attuativi. 
I valutatori interni invece, hanno una visione più concreta dei processi organizzativi, 
ma sono troppo legati agli interessi e alle dinamiche di potere interne 
all’organizzazione. 
Il ricercatore deve avere delle caratteristiche ben precise per realizzare il programma 
che di solito consistono in una conoscenza relativa alle politiche, ai progetti e al loro 
ciclo di vita, infatti è richiesto a questo individuo l’abilità di analizzare  il contesto 
politico e le istituzioni con una logica che pone attenzione alle dinamiche 
sistematiche e a quelle conflittuali. 
Inoltre deve acquisire la consapevolezza sul settore specifico in cui il programma da 
valutare si inserisce: politiche sociali, formazione, sviluppo economico.  
Il valutatore deve avere anche conoscenze approfondite sulla metodologia della 
ricerca valutativa a partire dalla capacità di impostare un disegno di ricerca e di 
analisi dei dati e infine una consapevolezza sulla comunicazione e la gestione dei 
gruppi. 
Quest’ultimo si riferisce al lavoro in équipe in cui è richiesto al ricercatore di 
collaborare con altre persone  dotate  di diverse competenze  disciplinari, di 
interagire con i vari attori e di saper comunicare in modo efficace ed utile i risultati 
della valutazione.  
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È molto raro che un valutatore abbia tutti questi requisiti e quindi per fare una buona 
valutazione è necessario che abbia un’apertura culturale alla multidisciplinarietà.  
2.1.5 Le fasi della valutazione 
La valutazione può essere svolta in diversi fasi del programma, per questo motivo si 
può parlare di ciclo di vita dell’azione e della valutazione. 
Per quanto riguarda il primo, si fa riferimento alle fasi temporali di un progetto dove 
l’attenzione si focalizza su alcuni problemi, come lo studio di vari aspetti che li 
compongono e li causano, e si pone obiettivi per tentare  di superarli, individuando 
uno o più  strumenti idonei per la realizzazione di queste finalità. 
Infine, si prefigurano i cambiamenti sociali che possono essere indotti dalla 
realizzazione del programma. 
Dopo di che si ha la tappa dell’implementazione, momento in cui si decide di dare 
attuazione al programma utilizzando le risorse finanziarie, strutturali, umane, 
organizzative per renderlo operativo e producendo i primi risultati. 
Infine, si ha la conclusione in cui vengono osservati i cambiamenti, che possono 
essere di lungo, medio e di breve periodo e  le conseguenze inattese positive o 
negative. Inoltre vengono prese delle decisioni circa la generalizzazione del 
programma riportando alcune modifiche oppure la cancellazione stessa. 
La valutazione segue le fasi del ciclo di vita di un programma e per questo  motivo è 
possibile distinguere tre momenti temporali: la valutazione ex ante, in itinere ed ex 
post. Quest’ultime sono ulteriormente suddivisibili a seconda delle modalità di 
esercizio che si pone di attuare la valutazione. 
La prima, la valutazione ex ante, viene svolta precedentemente all’avvio del progetto 
al fine di rilevarne l’adeguatezza della formulazione e focalizzando l’attenzione su 
aspetti previsionali. 
Questa intende utilizzarli come possibili scenari derivanti dall’adozione del 
programma, mettendoli a confronto con quelli derivanti da azioni alternative o 
conseguenti alla decisione di non intervenire. 
La valutazione ex-ante si interessa degli elementi di forza e di debolezza, oltre che al 
potenziale presente all’interno dei contesti territoriali o dei settori della popolazione a 
cui si rivolge il programma, con la conseguenza  di poter verificare se i problemi 
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siano stati diagnosticati correttamente e se gli obiettivi siano rilevanti per la loro 
soluzione. In questa, vengono individuate diverse tipologie (Bezzi, 2001in Moro 
2005): quella previsionale degli effetti e degli impatti di un programma, quella della 
qualità della progettazione e del disegno e quella per la selezione. 
La prima ha lo  scopo di “annunciare i possibili scenari derivanti dall’adozione di un 
progetto, aiutando il decisore a scegliere fra i programmi alternativi o a disegnare in 
modo più adeguato  il progetto operativo”. 
C’è da considerare che il campo sociale non è regolato da leggi deterministiche, 
perciò le previsioni sono sempre probabilistiche e soggette all’influenza di tutti quei 
fattori che intervengono per generare il cambiamento sociale. 
La seconda, la valutazione ex ante della qualità della progettazione e del disegno, si 
pone lo scopo di verificare se gli obiettivi del programma  siano rilevanti rispetto  ai 
problemi che si vogliono affrontare. Inoltre analizza “la congruenza degli strumenti 
rispetto alle finalità accertandone le modalità concrete” (Bezzi 2001 in G. Moro 
2005). 
La terza, la valutazione per la selezione dei progetti, è una delle modalità più 
utilizzate nel nostro paese, attraverso le quali le amministrazioni centrali o i governi 
locali emanano dei bandi in cui sono indicate  le finalità delle azioni  da finanziare.  
Gli enti pubblici o i privati rispondono agli avvisi presentando un miglior rapporto 
fra costi e benefici attesi. 
La scelta, di solito, è guidata da criteri di selezione previsti dal bando e la valutazione 
avviene sulla base di ciò che è dichiarato nei progetti, senza  svolgere una vera e 
propria ricerca previsionale. 
La valutazione in itinere, invece, viene svolta durante la realizzazione dell’intervento 
per verificarne l’andamento. 
Questa si differenzia  da quella di medio termine, in quanto la prima è un attività 
continua di valutazione che accompagna il programma durante tutto il suo 
svolgimento, la seconda avviene in una fase temporale predeterminata affinché si 
rilevino i primi risultati per sperimentare se sono coerenti con le intenzioni generali 




Questo tipo di valutazione viene attuata per controllare se sono stati modificati gli 
obiettivi del programma, osservando soprattutto in quelli complessi (che hanno una 
durata temporale di diversi anni) se i cambiamenti sono tali da richiedere una 
modificazione  degli obiettivi o degli strumenti. 
Inoltre, si concentra sul processo organizzativo  mediante cui viene avviato il 
progetto per verificarne l’efficacia, rilevarne le diverse interpretazioni che gli 
attuatori danno di quest’ultimo e individuarne i punti di inefficienza. 
La valutazione ex post, invece, viene attuata quando il  progetto è concluso, con lo 
scopo di valutarne gli effetti che ha prodotto, la riproducibilità e la capacità 
generativa. 
In questa situazione si riassume e si giudica l’intero programma facendo attenzione  
agli impatti che ha suscitato, analizzandone l’efficacia e l’efficienza,  verificandone 
se sono stati raggiunti gli obiettivi prefissati e generalizzando le conclusioni. Infine i 
suoi risultati possono essere utilizzati anche come input per la progettazione 
successiva  di programmi che abbiano lo stesso scopo di quello valutato. 
Gli esiti ottenuti da una valutazione ex post possono essere distinti in tre categorie 
(Bezzi 2001 in Moro 2005). 
La prima prende il nome di realizzazione (valutazione dell’esito o output) e fa 
riferimento all’insieme degli obiettivi specifici che il progetto deve conseguire al suo 
termine. Con la seconda, i risultati (gli outcomes o result), si considera l’insieme 
degli effetti che il programma produce a medio/lungo termine evidenziando i 
vantaggi immediati conseguiti dai destinatari dell’intervento e gli effetti diretti su 
quest’ultimo di cui hanno beneficiato. Il terzo è la valutazione degli impatti (o 
outreach), che considera gli effetti prodotti a lungo termine quando nel progetto sono 
state riportate delle modifiche. 
Gli esiti cambiano a seconda delle dimensioni che incontrano: quella temporale, 
quella dei risultati netti e lordi e quella degli effetti. 
Per quanto riguarda le dimensioni temporali (Salamon1979 in Moro2005), i risultati 
possono essere distinti in breve termine, quando il progetto è ancora in corso o è 
appena terminato; latenti, che si caratterizzano per impatti inizialmente limitati che 
crescono nel tempo e infine gli effetti a lungo termine, che appaiono dopo mesi o 
anni dalla conclusione di un programma. 
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I primi due, di solito, si verificano quando  cambiano le attitudini dei loro diretti 
destinatari, mentre il terzo si ottiene quando il programma è finalizzato ai mutamenti 
nelle strutture sociali che condizionano i comportamenti individuali. 
Nella sfera dei risultati netti o lordi vengono considerati tre fattori: il peso morto 
(deadweight) costituito da coloro che avrebbero ottenuto il solito risultato anche 
senza partecipare al programma, l’effetto sostituzione quando il beneficio di un 
destinatario  si verifica  a spese di un altro cittadino, infine quello di rimpiazzamento 
che si ottiene quando viene attuato un effetto positivo in un settore e nello stesso 
tempo uno negativo in un altro. L’impatto netto è il risultato ottenuto sottraendo 
quello lordo con la somma del deadweight dell’effetto sostanza e dell’effetto 
rimpiazzo: EN=EL-(DN+ES+ER). 
Gli esiti possono cambiare anche quando incontrano la dimensione degli effetti che 
un programma produce e si distinguono in direttamente imputabili al progetto, 
previsti sin dall’inizio e quelli che si sono creati in seguito all’innescarsi di catene 
causali impreviste e indeterminabili, definiti anche conseguenze inattese positive o 
negative (Stame 1998 in Moro 2005). Quest’ultime aiutano a rendere la valutazione 
flessibile nella sua impostazione metodologica e meno centrata sugli obiettivi del 
programma. 
Verificare ciò che effettivamente è accaduto in seguito all’attuazione  di un’azione 
pubblica non significa ritenere che possa essere giudicata in modo positivo solo 
perché ha conseguito i suoi obiettivi o in modo totalmente negativo perché li ha 
falliti in tutto o in parte. 
Comunque grazie alla scoperta degli effetti previsti di un programma il valutatore 
può essere spinto ad integrare il suo disegno della ricerca con altri metodi e strumenti 
che consentono di stimare meglio tali effetti.   
In realtà il modello dell’azione su cui si basa la distinzione tra le fasi della 
valutazione non è reale e nemmeno la conseguenza del ciclo di vita di valutazione 
non è sempre in linea con quello della programmazione. È comunque necessario che 
questo modello corrispondi ad alcune caratteristiche quali la natura dei bisogni, la 
teoria del programma, il processo di implementazione e gli impatti. 
Per quanto riguarda i primi bisogna valutare l’ampiezza e la distribuzione del 
problema sociale alla cui soluzione è finalizzato l’intervento, le implicazioni e le 
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caratteristiche del problema e rilevare come questi siano percepiti da parte dei 
destinatari. 
La valutazione basata sulla teoria è “un modo di valutare che porta in superficie le 
assunzioni sottostanti attraverso la raccolta e l’analisi di dati in una serie di fasi verso 
gli sbocchi finali. La valutazione segue così ogni passo per vedere se gli eventi che si 
pensava avrebbero avuto luogo nel programma si sono poi effettivamente realizzati” 
(C.Weiss in N.Stame 2007).   
Nella teoria del programma (N.Stame; C.H.Weiss; R.Pawoson e N.Tilley; H-T.Chen 
e P.H.Rossi), la valutazione descrive l’approccio attraverso cui  il progetto intende  
risolvere il problema individuato. 
Questo tipo di valutazione mira a rendere espliciti i meccanismi attraverso i quali  si 
interviene sul problema evidenziando le differenti opinioni presenti  fra gli attuatori 
del programma e delle sue modalità. 
Nel processo di implementazione la valutazione tende a guardare alla coerenza fra gli 
strumenti di un progetto e i suoi obiettivi, verificando se i servizi siano fruiti dai 
destinatari giusti, il livello di organizzazione, l’efficacia delle loro azioni e in che 
modo vengono usate le risorse messe a disposizione. 
Infine, mentre viene svolta una valutazione, bisogna fare attenzione agli impatti  in 
cui è necessario interrogarsi sulla capacità del programma di realizzare gli output e i 
risultati sperati, sui cambiamenti sociali che esso ha  prodotto e sugli effetti non 
previsti che si sono verificati.  
 
2.2 I modelli della valutazione 
La valutazione può essere messa in  pratica e a seconda dei metodi e delle tecniche 
utilizzate possono essere individuati quattro modelli: sperimentale, pragmatista, 
costruttivista e realista. 
Quest’ ultimi hanno una propria coerenza interna che richiede l’applicazione di 
necessari strumenti d’indagine che si differenziano secondo l’ambiente: infatti,  non 
esistono tecniche assolute valide per tutti e ne è un esempio il questionario che solo 
grazie alle sue caratteristiche di flessibilità e adattamento può essere utilizzato 
ovunque (Bezzi, Palumbo 1995 in Palumbo, 2001). 
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Di seguito sarà riportata la descrizione di ogni modello e il suo disegno di 
valutazione. Quest’ultimo è costituito dalle fasi e dai metodi che consentono di 
produrre concretamente il processo valutativo. 
Con il concetto di disegno della valutazione  non si intende solo comprendere le 
scelte metodologiche necessarie alla raccolta e all’analisi dei dati, ma anche tutte le 
tappe che costituiscono la ricerca. 
Disegnare significa organizzare a livello simbolico le attività che vengono in seguito 
svolte praticamente, quindi il valutatore si pone l’obiettivo conoscitivo e pratico 
precisando le fonti da cui sono tratte le unità di analisi, i mezzi utilizzati e le 
operazioni di controllo effettuati. 
E’ necessario, inoltre, progettare la costruzione scientifica di una valutazione e la sua 
fattibilità pratica. 
Non dobbiamo cadere nell’errore di considerare la valutazione come una pratica 
puramente tecnica e neutrale, in quanto si deve ritenere l’influenza di uno stile 
cognitivo e professionale che  consente al valutatore di intraprendere il viaggio di 
questo processo avendo dei punti di riferimento che lo aiutano a non perdersi. 
Inoltre non deve essere esaminata come un’attività meccanica che può essere svolta 
applicando un insieme di regole, ma deve tener conto del contesto in cui il processo 
valutativo si inserisce, la situazione politica della natura del programma e degli 
interessi degli stakeholder. 
Nel primo modello, il compito fondamentale è quello di verificare come sono stati 
raggiunti gli obiettivi, i quali hanno il compito di valutare se il programma ha avuto 
successo. 
In questo approccio è importante analizzare gli scopi, gli indicatori, gli obiettivi e  le 
variabili in quanto il suo fine principale è  di constatare se vi sono stati  cambiamenti 
nella popolazione di riferimento  quando viene applicato il programma. 
Da qui il nome di modello sperimentale in quanto viene confrontata la popolazione 
sottoposta e non al progetto chiamati rispettivamente gruppo sottoposto all’intervento 
e di controllo. Quest’ultimi vengono creati in modo identico tra di loro e l’unica 
differenza è l’applicazione dell’azione nei primi. 
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Nel gruppo sperimentale viene svolta una misurazione mentre nel secondo il 
trattamento e se i due gruppi, che prima dell’intervento risultavano uguali, hanno 
avuto dei cambiamenti significa che l’intervento è stato efficace. 
Il rapporto tra quest’ultimo e l’esito è di tipo causa- effetto anche  se concretamente 
vi sono molti fattori ed eventi che vi incidono, in quanto l’oggetto preso in 
considerazione è la realtà sociale con tutta la sua complessità. 
Qui il metodo sperimentale non è più efficace in quanto viene utilizzato 
maggiormente in laboratori dove vi sono determinate e precise variabili. Dunque 
nella realtà sociale è necessario fare riferimento ad un metodo quasi sperimentale160 
che permette di selezionare i gruppi attraverso una logica razionale in cui vengono 
considerati gli effetti di una valutazione all’interno di uno spazio e un tempo 
determinato. 
Inoltre l’esito, che viene analizzato in una fase ex- post (quella più importante) rivela 
se vi sono stati o meno cambiamenti. 
L’attore principale è  il processo della valutazione mentre il valutatore ha il ruolo, 
grazie alle sue abilità scientifiche, di stabilire la “verità” sull’efficacia del progetto. 
Per verificare questo è importante considerare la variabile tempo, in quanto in un 
programma, adoperato in due o più momenti diversi, possono influire alcune variabili 
che non erano presenti nella prima applicazione, portando quindi a dei risultati 
differenti. Quest’ultimi si verificano non perché c’è stato una modifica in relazione al 
progetto ma in base alla variazione del contesto sociale che è cambiato con il passare 
del tempo. In tal modo il valutatore, replicando il progetto, ha l’opportunità  di 
modificare delle scelte e riportare dei miglioramenti. 
Questo approccio  riporta dei limiti su come generalizzare e verificare quali sono i 
meccanismi che attuano il cambiamento. 
Il disegno  che viene costruito nel modello sperimentale ha lo scopo di valutare se il 
programma produce gli effetti netti previsti nella fase di progettazione analizzando 
gli impatti e i risultati. Inoltre è costituito da diverse fasi che sono ordinate secondo 
una successione logica. 
                                                     
160
 Nel metodo sperimentale vi è la presenza di una variabile indipendente che può essere manipolata e 
che incide sulle risposte dei soggetti. 
In quello quasi sperimentale non tutte le variabili possono essere controllate, in quanto siamo immersi 
nella realtà sociale.  
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In un primo momento vengono classificati gli obiettivi, i quali devono essere ben 
articolati in modo da specificare gli esiti attesi. 
In una seconda fase vengono scelte le misure valide e attendibili per valutare le 
conclusioni di un programma che devono risultare fattibili, dati i vincoli di tempo e 
le risorse finanziare. 
In questa tappa il valutatore deve scomporre il concetto in indicatori empiricamente 
osservabili  e individuare i mezzi migliori per identificare gli esiti. 
Questi strumenti, predittivi e concomitanti, devono avere una validità di contenuto  
che può essere provata mediante prove ripetute con lo stesso mezzo, comparando i 
risultati ottenuti con le stesse tecniche utilizzate. 
Nel terzo momento vengono utilizzate strategie per isolare le variabili estranee al 
programma, che nei disegni sperimentali vengono attuate attraverso la comparazione 
di  due o più gruppi messi a confronto o con l’ analisi di serie storiche di aggregati in 
cui il progetto viene analizzato in momenti diversi. Infine nell’ultima fase di questo 
disegno vengono analizzati i dati che si sono ricavati dalle rilevazioni effettuate sia 
nei gruppi sperimentali che di controllo. 
Questa è un’indagine di tipo quantitativo che produce le inferenze significative e 
generalizzabili sulla produzione degli effetti desiderabili o meno del programma. 
Non ho scelto questo modello per la valutazione del programma di mediazione in 
quanto esso non permette di osservare cosa può funzionare durante la sua attuazione 
dovendo  aspettare i risultati ottenuti una volta concluso il progetto. 
Inoltre, la mia osservazione si soffermerebbe solo a ciò che sono predisposta a 
guardare senza avere strumenti efficaci che mi permettono di comprendere gli effetti 
inattesi. Quindi avrei potuto esprimere che qualcosa si modifica dopo l’ introduzione 
di un input ( di una variabile) ma non del perché ciò avviene.   
Un altro modello della valutazione è quello pragmatista che è caratterizzato da tre 
fattori. Il primo è quello che riguarda la sfera dei valori con cui si valuta un 
programma che devono accompagnare il valutatore non per scoprire la verità ma per 
verificare se gli effetti prodotti sono considerati positivi o negativi.  
La seconda caratteristica è l’utilità politica della valutazione che ha lo scopo di 
fornire risposte alle domande degli stakeholder mentre il terzo fattore è il relativismo 
metodologico che è costituito dalle tecniche e i metodi che i valutatori utilizzano. 
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Il giudizio dello specialista viene scomposto in valutazione  libera dagli obiettivi 
(Scriven1973 e 1991 in Moro 2005) e in quella focalizzata sull’utilizzazione (Patton 
1997 in Moro 2005): la prima è intrinseca ad un’ attività, mentre la seconda ha un 
valore estrinseco e incontra  i bisogni dei destinatari nel contesto in cui vivono. Il 
valutatore utilizza questi fini per stabilire dei criteri di merito e gli standard, per 
misurare la performance dei singoli programmi, per dare un punteggio, per ordinare 
più progetti in una graduatoria e per sintetizzare i risultati in un giudizio finale di 
valore. 
In questo approccio viene valutato ciò che i progetti simili mirano per raggiungere 
una certa qualità che si ottiene analizzando l’efficacia e l’efficienza (aspetti positivi 
da rilevare) in cui vengono individualizzati degli indicatori per stabilire degli 
standard da raggiungere. 
Di solito per valutare quest’ultimi vengono utilizzati i giudizi di valore degli esperti e 
raramente quelli degli stakeholder  per la valutazione dalla soddisfazione.  
Il tipo di disegno applicato per questo metodo si suddivide in cinque fasi ed è 
focalizzato sull’utilizzazione (Patton1997in Moro 2005). 
La prima è formata dall’identificazione e organizzazione dei potenziali clienti della 
valutazione i quali si organizzano in comitati valutativi per condividere le decisioni 
con il valutatore. 
Nelle seconda fase viene stabilito come deve essere effettuata la valutazione tenendo 
presente i giudizi sul programma, il suo miglioramento e il suo accrescimento sia 
della conoscenza teorica che degli effetti.  
In un terzo momento il ricercatore prende delle decisioni circa la scelta dei metodi 
della rilevazione, sulle misurazioni e sulle modalità di analisi dei dati. 
In questo approccio sono presi in considerazione metodi quantitativi, qualitativi, 
disegni naturalistici e sperimentali, ricerche campionarie e quelle che mirano a una 
generalizzazione dei risultati. 
Una volta che quest’ultimi sono stati raccolti, il valutatore ha il compito di verificare 
l’effettiva validità del progetto attraverso coinvolgimento dei potenziali fruitori. 
Quest’ultimi sono implicati direttamente nell’interpretazione degli esiti, nella 
formulazione dei giudizi fondati sui dati e nella produzione di suggerimenti volti al 
miglioramento del programma e il valutatore, quindi, deve impiegare le proprie forze 
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per rende il più semplice possibile  e in modo più comprensibile agli attori il 
funzionamento del progetto. 
La quinta e ultima fase comprende la diffusione del rapporto di valutazione, 
indirizzata ai destinatari e in particolari a quelli che sono considerati potenziali 
all’inizio del processo.  
Inoltre è importante ricordare la distinzione tra “l’utilizzazione pianificata”, che fa 
riferimento all’uso previsto da parte dei clienti precedentemente identificati,  e 
“l’utilizzazione generalizzata” che tiene conto dei risultati del programma a un 
pubblico più vasto. 
Non ho adoperato questo modello perché viene utilizzato soprattutto per programmi 
con un’azione limitata nello spazio e nel numero di attori coinvolti; inoltre tiene 
conto soprattutto dei valori e degli obiettivi raggiunti invece che all’ intero processo 
di un determinato progetto.  
Un altro tipo di approccio della valutazione è chiamato costruttivista del processo 
sociale, il quale pone attenzione al contributo che i diversi attori  danno sulla 
realizzazione di un programma e sulle modalità con cui quest’ultimo è attuato 
piuttosto che alla sua progettazione. 
I criteri per valutare la sua riuscita sono costituti dalle opinioni degli stakeholder 
prodotti solo successivamente alla fase iniziale della sua realizzazione, in quanto 
l’interesse è rivolto a ciò che effettivamente accade e non alla verifica degli obiettivi 
e al raggiungimento degli standard. 
La finalità è indirizzata  sia alla comprensione  delle situazioni, attraverso le 
interpretazioni dei diversi attori sociali, sia alla verifica della capacità di un 
programma  per favorire l’apprendimento dei soggetti coinvolti. 
Le tecniche che vengono utilizzate sono di tipo qualitativo e ne sono un esempio le 
interviste, il focus di gruppo, le analisi dei casi, gli strumenti che consentono di 
comprendere i contesti socio-politici e le interpretazioni degli attori sociali. 
I programmi sono formati da processi complessi di comprensione della realtà  e di 
interazione fra gli individui, per cui operano attraverso il ragionamento, il 
cambiamento, l’influenza, la negoziazione, lo scontro di volontà, la persuasione, 
l’accrescimento e la perdita delle possibilità di scelta e di mediazione. La 
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conseguenza è il trasferimento dell’attenzione della valutazione dai risultati al 
processo che li produce. 
Così la ricerca si orienta in un primo momento sulle dinamiche interne dei 
programmi cercando di cogliere  i punti di vista  dei diversi attori e verificando come 
quest’ultimi si modificano sia dalle risorse che dalle opportunità disponibili di un 
progetto. Ciò che contribuisce a costruire l’identità della valutazione non è 
l’applicazione di un metodo rigoso e scientifico, ma la sua capacità di promuovere 
uno scambio di significati fra i diversi soggetti per poter raggiungere un significato 
condiviso.  
Il valutatore in questo caso si configura non come uno scienziato sociale, ma come il 
promotore e il coordinatore di questo processo di negoziazione. 
Questo tipo di approccio viene definito anche sensibile e costruttivo (Guba e Lincoln 
1989 in Moro 2005). Nel primo caso viene nominata così perché i suoi elementi 
chiave non sono gli obiettivi del programma, le variabili e le decisioni che li attuano, 
ma sono gli apprezzamenti, le preoccupazioni e i problemi degli attori sociali 
interessati a un progetto. 
I protagonisti (come è stato spiegato in precedenza) sono suddividi in tre gruppi: gli 
agenti, persone coinvolte nella progettazione e nell’implementazione del programma; 
i beneficiari che usufruiscono del progetto e dei suoi effetti; le vittime che sono 
colpite negativamente o escluse dalla sua realizzazione. 
La valutazione sensibile, invece, comprende i diversi punti di vista degli stakeholder 
e organizza la raccolta delle informazioni per rispondere alle domande che si 
pongono. In questo caso il valutatore deve condurre la valutazione in modo che 
ciascun gruppo di attori si confronti con le visioni  degli altri in modo da modificare 
le proprie. 
L’obiettivo ideale di questo approccio è  quello di raggiungere un consenso fra le 
diverse aggregazioni sugli apprezzamenti, le preoccupazioni e i problemi.  
Se il valutatore non riesce a risolvere i conflitti attraverso il confronto, deve raccoglie 
le informazioni utili a chiarire meglio i termini dei problemi e organizzare un 
processo di negoziazione con gli stakeholder. 
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Non sempre il processo valutativo raggiunge il consenso totale; in questi casi il 
valutatore deve chiarire i punti di accordo, di conflitto e in base a questo iniziare un 
nuovo percorso valutativo. 
Questo modello viene definito costruttivista perché le sue stesse fondamenta sono 
costituite da presupposti ontologici, epistemologici e metodologici. 
Sul piano ontologico il processo nega l’esistenza di una realtà esterna e obiettiva al di 
fuori delle costruzioni sociali della mente dei diversi individui e afferma che la 
scienza stessa è una costruzione sociale; sul piano epistemologico rifiuta il dualismo 
fra soggetto e oggetto e ritiene che i risultati di studio della realtà siano sempre il 
frutto di un’interazione  fra osservato e osservatore; infine dal punto di vista 
metodologico respinge la scientificità del metodo sperimentale che caratterizza la 
scienza positiva e la sostituisce con il processo ermeneutico e dialettico in cui 
l’osservatore e l’osservato  interagiscono per creare e costruire la realtà. 
Le finalità di questo approccio valutativo sono quelle di potenziare e valorizzare le 
capacità degli attori coinvolti e il suo disegno valutativo è rappresentato  sotto forma 
di flowchart in cui individuano dodici fasi (Guba e Lincon 1989 in Palumbo 2001). 
La prima è costituita dalla stipulazione di un contratto fra il valutatore e il cliente o lo 
sponsor della valutazione dove si esplicitano l’interesse del ricevente, l’oggetto e le 
finalità. Inoltre è necessario il consenso da parte del cliente circa le condizioni  con 
cui il valutatore si impone a identificare e coinvolgere  gli stakeholder. 
Nella seconda fase vengono definite le modalità organizzative con  cui viene 
condotta la valutazione e sintetizzate nelle diverse categorie quali la selezione e 
formazione del team dei valutatori, organizzazione degli aspetti logici del processo e 
la conoscenza dei fattori sociali politici e culturali che caratterizzano il contesto. 
Nel terzo momento si visualizza l’identificazione degli attori che si distinguono in 
agenti, beneficiari e vittime. 
Successivamente si entra nella fase più importante, la quarta, in cui si sviluppano le 
costruzioni condivise sull’oggetto della valutazione nel gruppo degli stakeholder.  
Qui si chiede, attraverso la metodologia del circolo ermeneutico (Korzeniowski, 
2010)161, a ciascun partecipante di esplicitare tutte le sue costruzioni mentali sul 
                                                     
161
 Per circolo ermeneutico si intende la circolarità dei processi interpretativi. Dato un testo da 
interpretare, si evidenzia come l’approccio dello studioso non può che risultare caratterizzato da un 
inevitabile precomprensione dello stesso, derivante dall’ambiente storico e culturale in cui vive. 
97 
 
processo come la comprensione dello scopo, dell’ operare, dei problemi e dei giudizi 
positivi e negativi. 
In un primo momento il ricercatore deve scoprire la varietà e l’articolazione delle 
costruzioni esistenti mentre agli attori viene richiesto di commentare e criticare le 
posizioni espresse da quest’ultimi, in  modo da identificare il grado di consenso e di 
dissenso esistente. 
L’obiettivo è la costruzione di un punto di vista sul programma che sia inclusivo 
sulle opinioni di tutti, però non sempre si riesce a raggiungere il consenso omogeneo 
e il conflitto può essere risolto con le fasi successive al disegno. 
Il circolo ermeneutico può essere replicato più volte, per consentire agli attori 
ulteriori opportunità di costruire e di precisare i punti di vista comuni e si ferma solo 
quando vi è il raggiungimento del consenso o emergono differenze inconciliabili. 
Nella quinta fase il ricercatore raccoglie delle informazioni che consistono in 
documenti, dati amministrativi, osservazione diretta, letteratura scientifica e 
costruzioni dei circoli ermeneutici formati da altri stakeholder e dalle opinioni del 
valutatore. Queste direttive possono sostenere, modificare le costruzioni preesistenti 
dei diversi attori. 
Nel sesto momento vengono escluse dalle interazioni del circolo ermeneutico le 
questioni comuni raggiunte dagli attori e  successivamente viene composta una lista 
di priorità sui problemi in cui non vi è un accordo. 
 Nell’ottava fase il valutatore si deve impegnare a raccogliere ulteriori informazioni 
sui problemi controversi che servono a modificare i punti di vista esistenti dei diversi 
stakeholder per poter raggiungere una costruzione comune. 
Uno dei presupposti principali all’interno del metodo è la disponibilità dei 
partecipanti a modificare le proprie idee alla luce delle interazioni con gli altri attori 
e delle informazioni che le rendono più complesse e sofisticate. 
La nona tappa consiste nell’identificazione delle questioni irrisolte che grazie alla 
raccolta di nuove informazioni possono illuminarle in modo diverso consentendo al 
valutatore di preparare un’agenda per la negoziazione dei soggetti. Quest’ultima 
                                                                                                                                                      
Da ciò ne consegue che  la conoscenza è un continuo interscambio tra nozioni da apprendere e quelle 
già acquisite, tra apprendimento e atteggiamento interpretativo. 
La conoscenza è il frutto di una stratificazione circolare di nozioni e deve essere  necessariamente 
situata entro un determinato orizzonte storico e psicologico. 
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viene costruita in base ai valori e i diversi significati che gli attori attribuiscono alle 
questioni poste in discussione. 
Nella decima fase la contrattazione viene portata avanti mediante un nuovo circolo 
ermeneutico, cui partecipano i rappresentanti dei diversi gruppi di interesse che siano 
stati indicati e legittimati dai gruppi stessi.  
Anche qui il valutatore svolge il ruolo di facilitatore  nelle modalità concrete di 
conduzione della negoziazione, mentre le decisioni ultime sono lasciate ai gruppi. 
Il metodo prevede che il cliente o lo sponsor della valutazione non  possa esercitare 
alcun potere di veto sulle decisioni di gruppo. 
Il processo, che si conclude quando il tempo e le risorse si esauriscono, può portare a 
una risoluzione delle divergenze piena, parziale o nulla.  
L’undicesima tappa si riferisce alla scrittura del rapporto di valutazione che deve 
illustrare non solo le costruzioni comuni degli attori sull’oggetto, ma anche le 
modalità concrete con cui sono state prodotte mediante il processo dialettico 
ermeneutico. 
Tra le varie procedure la migliore può essere considerata quella dello studio di un 
caso mediante il quale il lettore ripercorre l’esperienza unica vissuta dagli attori della 
valutazione, potendo ricercare le informazioni necessarie per crearsi una propria 
opinione che possono essere in armonia o in contrasto con il risultato comune  che la 
valutazione ha prodotto. 
La dodicesima, ultima fase, è data dal ravvio del processo valutativo dove sono  
prese in considerazione le questioni in cui non si è giunti ad un accordo; 
successivamente viene riattivato un nuovo ciclo di valutazione tale da consentire 
l’acquisizione di nuove informazioni per poter creare una più elevata armonia tra gli 
attori.  
È necessario che si verifichino delle condizioni in modo tale che il processo realizzi i 
suoi scopi, infatti le parti in causa devono impegnarsi a partecipare alla valutazione 
con onestà intellettuale, possedere una minima capacità di comunicazione, la volontà 
di condividere il potere posseduto, la disponibilità al cambiamento qualora la 
negoziazione sia persuasiva includendo anche il desiderio di ricostruire i propri 
valori. Infine tutte le informazioni devono essere disponibili a dedicare il tempo e le 
energie necessarie richiesti dal processo dialettico ed ermeneutico. 
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Non ho scelto di utilizzare il metodo  costruttivista a causa dell’impossibilità di  fare 
un tipo di valutazione fondata sull’interpretazione degli attori che servono a  
comprendere i miglioramenti e le finalità del programma. Inoltre esso si può 
applicare solo su un campione ristretto e non su territori di vasta ampiezza, come 
quello regionale (il programma di mediazione è stato valutato su una comparazione 
regionale). 
Esso è utilizzato maggiormente per progetti innovativi in cui vi è la mancanza di 
standard predefiniti e gli obiettivi vengono specificati nel corso dell’azione. 
Tra i modelli analizzati, non vi è l’esistenza di un metodo migliore rispetto ad un 
altro e la scelta del ricercatore di utilizzarne uno è influenzata, sia a livello micro sia 
macro, dalle esigenze che devono essere soddisfatte. 
Spesso può capitare che non siano nettamente distinti ma il ricercatore può basare la 
sua valutazione utilizzando e mescolando i tre modelli attraverso i metodi misti 
(Greene Caracelli 1997 in Palumbo 2001)  o quello della contaminazione degli 
approcci. Il primo, conosciuto anche come la triangolazione dei metodi, nasce dal 
bisogno di superare i limiti che ciascuno di essi presenta offrendo la soluzione della 
complementarietà.  
La contaminazione dei tre metodi, invece, non svolge la funzione di una semplice 
variazione interna ma crea un’altra tecnica che porta a molteplici e fruttosi sviluppi 
attraverso la loro combinazione. Ne è un esempio, la valutazione basata sulla teoria 
(C. Weiss in Palumbo 2001) e quella realista (Pawson e Tilley in Palumbo 2001) 
considerate contaminazioni tra approcci positivisti e costruttivisti, le quali si pongono 
l’obiettivo di aprire la “scatola nera162” cioè capire il nesso causale che sta dietro ad 
ogni ipotesi di cambiamento di un programma e conseguentemente comprendere 
cosa lo fa funzionare. 
In entrambi i modelli il pluralismo non consiste solo nell’utilizzazione di vari metodi 
provenienti da vari approcci ma dalla convinzione che in ogni situazione vada 
scoperto il modo in cui, tra la molteplicità di ipotesi plausibili, possa funzionare il 
programma. 
 
                                                     
162
 La presenza della scatola nera in alcuni metodi consiste nell’assenza di una teoria, di obiettivi non 




2.2.1 La valutazione realistica e quella fondata sulla teoria 
Nella valutazione realistica il valutatore si pone l’obiettivo di capire perché alcuni 
meccanismi in certi contesti funzionano e in altri no.  
La formula su cui si basa questo approccio è risultato=meccanismo+ contesto; questo 
significa che un programma funziona solo quando sono trasmesse idee e opportunità 
appropriate a gruppi sociali che vivono in determinate condizioni sociali e culturali. 
Durante il processo, in un primo momento vengono individuati i meccanismi di un 
programma; successivamente si analizza il contesto in cui si attua la sua azione e di 
conseguenza  si stabilisce come l’interazione fra le tecniche e l’ambiente producano 
dei risultati. 
Per determinare la relazione causale tra meccanismo, contesto e risultati il valutatore  
deve intervenire nel trattamento sui meccanismi osservando le interazioni con il 
contesto sociale. Infatti, dobbiamo tener presente che  esistono sempre variazioni 
dell’ambiente fra programmi e all’interno di quest’ultimi, che possono corrispondere 
a una diversa efficacia delle tecniche attivate. 
Quindi il valutatore deve analizzare le azioni dei diversi attori, identificare, verificare 
e articolare le configurazioni di contesti, meccanismi e outcomes (CMO), 
comparando con altri lo stesso programma e osservando come può produrre 
differenti risultati a seconda del contesto di riferimento.  
Le teorie basate sugli attori costituiscono la base del processo valutativo a partire dal 
ricercatore che raccoglie i dati, verifica le teorie e le ridefinisce.  
In questo approccio il giudizio valutativo viene costruito comparando l’efficacia 
dalle diverse configurazioni di CMO, mentre i protagonisti principali sono le 
relazioni fra i valutatori e gli attori. 
Prima di avviare il processo sperimentale è necessario che il valutatore abbia 
elaborato una teoria del programma e che la funzione dell’esperimento sia quella di 
testare quest’ultima.   
Quindi i programmi devono essere pensati come se fossero delle organizzazioni 
sociali complesse in cui vengono esercitate le azioni degli attori che intervengono, 
perché essi possano dare delle indicazioni sul funzionamento del programma e il 
valutatore integrare queste informazioni allo scopo di verificare la teoria e le ipotesi. 
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Gli attori presenti in questo tipo di valutazione sono i beneficiari, gli operatori 
professionisti, i decisori politici e i valutatori che interagendo reciprocamente tra loro 
possono insegnare e a sua volta imparare cose nuove. 
Da questa visione deriva che il programma non può essere considerato un’azione 
pianificata che produce meccanicamente dei risultati, ma un opportunità che alcuni 
soggetti possono cogliere in quanto condizionati dal contesto in cui si trovano a 
vivere (Stame2002 in Moro 2005). 
Dobbiamo tener presente alcune caratteristiche che stanno alla base dell’azione del 
progetto quali l’incorporazione, i meccanismi, il contesto e la regolarità. 
Con il primo concetto viene spiegato il significato dell’azione sociale che ha valore 
quando incorpora alcune assunzioni su un più vasto insieme di regole sociali ed 
istituzioni. Questo non vuol dire che non può esistere una relazione  causale semplice 
fra programma e cambiamento, ma che l’accoglienza da parte  dei soggetti porta un 
mutamento nelle  loro azioni che appunto dipende dalle circostanze culturali, sociali 
ed economiche in cui si attua la relazione fra programma e soggetti. 
Per quanto riguarda i meccanismi, assumendo la forma di proposizione, tengono 
conto di come i processi micro e macro costituiscono il progetto. I risultati di 
quest’ultimo derivino dalle scelte dei soggetti e dalle loro risorse disponibili. 
Il contesto, invece, si riferisce all’ambiente sociale in cui viene attuato il programma: 
infatti le condizioni sociali sono molto importanti per spiegare i suoi successi e i suoi 
fallimenti e i meccanismi causali e i loro effetti non sono fissi ma contingenti.  
La regolarità consente di realizzare l’obiettivo fondamentale della spiegazione 
realistica che consiste di chiarire i cambiamenti che si generano regolarmente in 
seguito all’azione di alcuni meccanismi sociali, mostrando come il loro 
funzionamento sia contingente e condizionale e come essi agiscono solo in 
particolari contesti storici e istituzionali. 
Inoltre, in questo approccio ci si chiede quali devono essere i meccanismi  attivati e 
come contrastano i contesti preesistenti;  in tal modo si scompone il programma in 
una serie di processi e in seguito si analizza concretamente come gli interventi 
agiscono sui meccanismi che hanno originato il problema e che lo rendono 




Il disegno della valutazione realista segue il solito modello che si trova alla base 
della  ricerca sociale caratterizzata dalla teoria-ipotesi-osservazione-generalizzazione 
(Pawson e Tilley, 1997 in Palumbo 2001): infatti dalle teorie, formulate in modo 
astratto, si ricavano le ipotesi, le quali vengono considerate vere o false  attraverso 
l’osservazione e successivamente sono elaborate generalizzazioni che possono essere 
o meno conformi a quelle attese sulla teoria. 
La caratteristica principale di questo approccio è che nella fase finale  si cerca di 
giungere ad una specificazione dell’ipotesi, cioè si vuole definire a livello teorico 
quali tipologie di meccanismi funzionano meglio in certi ambienti. 
La formazione del disegno di valutazione si basa su che cosa  vogliamo sapere, su 
chi potrebbe fornire le informazioni e come chiederle. 
All’interno della valutazione realistica si trova quella fondata sulla teoria, la quale 
per verificare l’efficacia di un programma deve prima di tutto capire se il progetto 
funziona, cosa lo fa procedere e il motivo del successo o del fallimento. 
La costruzione dei dati sono ricavati attraverso la teoria la quale può essere 
migliorata, confermata o falsificata attraverso l’analisi di quest’ultimi e degli attori. 
Carol Weiss spiega che con la valutazione della teoria c’è il superamento della black 
box: quest’ultima dà per scontato le assunzioni di un programma e sul perché ci 
dovrebbe essere un certo cambiamento. 
Con il metodo basato sulla teoria, avviene l’apertura della scatola nera che permette 
al valutatore di capire se si può ottenere il legame tra un input e il suo risultato e 
quali strade intraprendere. 
Questo modello, in cui sono comprese le assegnazioni e la misurazione degli esiti del 
trattamento, presenta come punto di forza il saper distinguere le varie componenti del 
programma, in particolare la differenza tra programma e sistema di implementazione. 
Con quest’ultimo si intende il processo di attuazione del progetto che ci permette di 
cogliere le conseguenze, le cause e gli effetti che sottostanno ad esso. 
Inoltre bisogna tener presente che la teoria del programma consiste nei meccanismi 
costituiti dalle risposte dei partecipanti alle attività che intervengono tra l’erogazione 
del servizio previsto dal progetto e il verificarsi dei risultati. 
Per quanto riguarda la mediazione, il programma ha l’obiettivo di far riconciliare il 
reo e la vittima e il meccanismo è costituito dalla capacità dei due soggetti a 
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comprendere ciò che essa vuole trasmettere, conducendoli ad un maggior 
coinvolgimento nell’attività mediativa. 
Carol Weiss sostiene che la valutazione basata sulla  teoria (TBE) sia inutile quando i 
programmi vengono utilizzati in modo strumentale in quanto i valutatori devono fare 
i conti con il modo in cui le decisioni sono prese, influenzando il processo 
decisionale in maniera indiretta. 
Per Weiss la valutazione può essere considerata importante in ambito politico poiché 
può servire per capire il funzionamento della politica.  
Nelle teorie del cambiamento vi sono due caratteristiche: la teoria 
dell’implementazione che prevede in modo descrittivo le misure da adottare per la 
realizzazione del programma e la teoria programmatica che utilizza i  meccanismi 
per far  accadere le cose (Weiss in Stame 2007). 
Per comprendere il funzionamento di un programma è necessario spiegare la teoria di 
quest’ultimo che viene identificata con l’insieme delle credenze che sottostanno 
all’azione, cioè gli input e gli output.  
Con tali meccanismi non sono considerati le attività, ma le risposte che esse 
generano nella mente degli attori coinvolti i quali reagiscono e interpretano un 
programma in base agli input che lo influenzano in quel momento.  
La valutazione basata sulla teoria “è un modo di valutare che porta in superfice le 
assunzioni sottostanti sul perché un programma dovrebbe funzionare. Poi segue 
queste assunzioni attraverso la raccolta e l’analisi di dati di una serie di fasi verso gli 
sbocchi finali. La valutazione segue così ogni passo per vedere per vedere se gli 
eventi che avrebbero avuto luogo nel programma si sono poi effettivamente 
realizzati” (Weiss in Stame 2007). 
Con ciò Weiss vuole spiegare che l’attività del valutatore consiste principalmente nel 
formulare diverse assunzioni che definiscono il perché un intervento porta a un certo 
risultato, poiché ogni assunzione dipende da una serie di eventi ognuno dei quali 
conduce  un ulteriore fatto. 
Nel momento in cui il valutatore ipotizza la teoria sembra che nulla possa 
contrastarla ma in realtà non è così infatti molti fattori, in particolare il contesto 
socio-economico, possono opporsi al programma. 
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Da tutto questo il valutatore può giudicare la sua validità apportando delle modifiche 
per un miglior funzionamento.  
Il vantaggio principale che riceve il valutatore da un progetto basato sulla teoria è la 
traccia su cui si orienta in modo di realizzare gli obiettivi e verificare se  si 
sviluppano o creano conseguenze inattese.  
Da ciò si verificano due ripercussioni positive: da una parte la valutazione offre le 
indicazioni sull’efficacia del programma fin dalle prime fasi della sua realizzazione e 
dall’altra spiega il come e il perché si siano verificati certi effetti. 
Il valutatore ha il compito di ricostruire in modi diversi la teoria del programma 
raccogliendo e integrando le informazioni dai documenti ufficiali, dalle interviste e 
dall’osservazioni dirette dei comportamenti degli attori. 
Spesso il valutatore si trova a lavorare con molte teorie  in quanto ci sono diversi 
attori con un varietà di idee  su come possono produrre i risultati e lo strumento che 
utilizza di più è il metodo sperimentale (infatti solo attraverso gli esperimenti  guidati 
dalla teoria individua la causa dei cambiamenti). 
Il ricercatore può scegliere tra i diversi modelli  e la decisione si basa sulle funzioni 
che il metodo vuole svolgere. Mentre il valutatore tradizionale progettava e 
conduceva il programma come specificato dagli stakeholder, quello “moderno” ha 
anche il compito di consigliare quest’ultimi sulle strategie di valutazione alternative 
attraverso le quali queste potrebbero accrescere e allo stesso tempo cercare di 
comprendere il progetto e le potenzialità del suo utilizzo.  
Il disegno della valutazione costruita sulla teoria (Weiss 1998 in Moro 2005) è 
costituto da dieci fasi.  
La prima consiste nella verifica della valutabilità del programma in cui viene 
esaminata, sia dal punto di vista teorico che pratico, se è possibile una valutazione 
esaustiva dei suoi esiti attraverso la ricostruzione della teoria del programma stesso. 
Per raggiungere questo obiettivo è necessario esplicitare la teoria attraverso una 
descrizione dettagliata delle relazioni tra le risorse, le attività e le conclusioni. 
Questo metodo comprende sia la teoria dell’impatto, delineata dalle sequenze di 
cause-effetti mediante le quali ci si aspetta che il programma  provochi cambiamenti, 




Le fonti primarie sono documenti ufficiali, da cui il valutatore trae obiettivi, finalità, 
componenti, funzioni, attività del programma e la sequenza logica e temporale di 
quest’ultime. Successivamente viene effettuata la valutazione mediante la verifica, la 
ricostruzione, il confronto e l’osservazione dei risultati. 
Nella seconda fase si scelgono le domande alle quali la valutazione deve rispondere  
in relazione ai risultati, all’attribuzione programma dei cambiamenti intervenuti nella 
popolazione, al legame fra processo e risultato e cosi via. 
Il terzo momento si caratterizza dalle decisioni in merito alla distanza temporale che 
intercorre tra la fine del programma e il momento in cui si conduce la valutazione, 
cioè bisogna scegliere fra il breve e il lungo periodo. 
Nel quarto passaggio vengono interpretate le domande e la loro qualità dipende dalla 
loro articolazione mentre nella fase successiva vengono scelti i metodi e gli strumenti 
per raccogliere e analizzare i dati. 
Nella sesta fase si considera il disegno vero e proprio della ricerca e, 
successivamente alla scelta degli strumenti, vengono identificati i gruppi su cui deve 
essere condotto lo studio. 
Il settimo momento è caratterizzato nella scelta di condurre la valutazione mediante 
un grande unico studio o attraverso una serie di piccoli studi, ciò dipende dalle 
risorse disponibili dalla metodologia utilizzata. Il valutatore a questo punto attua la 
ottava e la nona fase che consistono nella raccolta, nell’analisi e nell’interpretazione 
dei dati. 
Infine, il decimo passaggio, molto importante in quanto dipende l’uso che i decisori 
fanno dei risultati ed è costituito dalla scrittura del rapporto di valutazione e la 
divulgazione degli esiti.  
Come sottolineato da Greene, vi sono molti aspetti positivi legati al metodo basato 
sulla teoria tra cui il coinvolgimento degli attori nel programma che definiscono e 
strutturano in modo approfondito ciò che si vuole raggiungere. In questo modo viene 
applicata una valutazione collaborativa che aiuta i soggetti a porsi delle domande che 
le portano a riflettere sulla propria attività pratica e  del suo funzionamento. 
La valutazione basata sulla teoria può andare incontro anche a dei fallimenti e di 
solito sono due i motivi che portano a tale conclusione (Schumann in Stame 2007): il 
primo è legato all’inefficacia dell’implementazione quando le attività previste non 
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sono operative; il secondo è quello dell’insuccesso della teoria che si ottiene quando 
non si raggiungono gli effetti desiderati. 
Tra le condizioni che influiscono sull’esito positivo della valutazione vi è il fatto che 
il valutatore, di solito un accademico, sviluppa l’intero programma traducendo la 
teoria in un insieme di attività, testando il progetto (di conseguenza anche la 
sottostante teoria) ed infine verificando l’intervento. 
Ma come è possibile misurare i risultati? 
La Rogers attraverso l’individualizzazione dei problemi (semplici, complicati e 
complessi) di un programma propone una classificazione di interventi (Rogers, 
2008). 
I programmi semplici sono riferiti alle questioni tecniche e tecnologiche e vengono 
paragonati allo svolgimento di una ricetta considerata essenziale in quanto gli effetti 
si realizzano sempre se viene eseguita correttamente la procedura. Non è richiesta 
nessuna particolare competenza e la pratica aumenta il successo dei risultati i quali 
sono dei prodotti standardizzati. 
Nei programmi complicati per valutare i risultati si prendono in considerazione e si 
interviene su ogni singola componente. In tal modo sarà possibile migliorarla di volta 
in volta ottenendo degli esiti sempre più efficaci. La Roges paragona i programmi 
complicati all’invio di un razzo sulla luna: a ogni tentativo successivo aumenta la 
possibilità di raggiungere il successo. 
È necessario avere alti livelli di competenza in una varietà di campi fondamentali per 
ottenere il successo e di conseguenza aumentare la certezza del risultato. 
Il programma complesso, interessato alle questioni di coordinamento, è paragonato 
alla crescita di un figlio: educare un bambino offre esperienza, ma senza alcuna 
garanzia di successo con la prossima prole. 
Le competenze possono contribuire ma non sono né necessarie né sufficienti per 
garantire il successo del programma in quanto l’oggetto è un essere attivo che 
reagisce ed è immerso in un contesto sociale in cui è sottoposto all’influenza degli 
altri soggetti. In questo caso vi è l’incertezza dei risultati perché se si adoperano le 
solite tecniche le conclusioni possono variare a causa del soggetto che ha un proprio 
carattere e che risponde in modo diverso da un altro individuo e a seconda del 
contesto in cui si trova. 
107 
 
In conclusione, possiamo notare che la valutazione non è qualcosa di pre-costruito, 
ma è strutturata dagli attori e dal committente che si pongono delle domande sul 
programma e mettono in evidenza quali aspetti criticare per ottenere informazioni, 
benefici sui meccanismi e gli esiti di un progetto.  
 
2.2.2 Introduzione alla valutazione di mediazione. 
Tra le diverse fasi che costituiscono una valutazione la prima consiste nel 
circoscrivere l’oggetto di analisi al quale  può essere definita una propria struttura e 
inserito in un determinato contesto. 
Il nostro oggetto di valutazione è la mediazione penale minorile la quale  presenta dei 
problemi nel circoscrivere il proprio tema e i propri confini: infatti fin dalla sua 
stessa definizione si ha la necessità di ridiscutere i limiti disciplinari. 
Successivamente la valutazione si baserà sulle tecniche, gli strumenti e sul 
procedimento dell’attuazione della mediazione in Italia che stenta a decollare, sulla 
sua reale realizzazione e sulla sua efficacia. 
Fino a questo momento sono stati riportati i vari modelli con i propri disegni di 
ricerca e da ora in poi obiettivo fondamentale sarà quello di svolgere una valutazione 
basata sulla ricostruzione della teoria di un programma. Questa mia scelta, che si 
fonda su un approccio teorico realista sperimentale, è giustificata dal voler  
analizzare i cambiamenti e gli effetti considerati in un tempo e un ambiente definito 
del programma di mediazione: quest’ultimo può essere influenzato da diversi fattori 















Tabella 1 - fasi della valutazione realistica basata sulla teoria  
1-Verifica della valutabilità del programma Teoria del programma 
Teoria dell’impatto 
Teoria del processo/ implementazione 
2- Individuazione domande Risultati 
Meccanismi 
Processo-Risultato 
3- Distanza temporale In itinere 
4-Operazionalizzazione delle domande  
5- Tecniche di indagine Disegno della ricerca 
6-Disegno della ricerca e scelta gruppi/ casi  
7- Scelta unico studio o studi di caso  
8- Raccolta dati Limiti 
9- Analisi dati Caso specifico 
Osservo i dati 
Confronto i casi 
10-Uso risultati Non è importante nel nostro caso 
 
1- Nel primo punto della tabella  precedente (Tab.1.), la valutabilità del programma, 
sarà esaminato il modello della mediazione nella sua praticità facendo riferimento 
alla sua base teorica, attraverso una descrizione dettagliata delle relazioni tra le 
risorse, le attività e le conclusioni. Utilizzando la teoria dell’impatto si possono 
notare gli effetti, i cambiamenti e i benefici che ne derivano ai destinatari del 
processo mediativo.  
Infine con la teoria dell’implementazione si può osservare la scomposizione del ciclo 











Schema 1- programma di mediazione 
 
FASE DI AVVIO 























 il reo svolge delle 
attività nei confronti 










      Accoglienza del conflitto 




Viene svolta un’Indagine 
sulla personalità in cui 
vengono raccolte 
informazioni per valutare  
la possibilità di iniziare 
un percorso con i due 
sog. 
1)Colloquio con il reo 
2)Colloquio con la vittima  
Incontri faccia a faccia tra 













Soddisfazione dei bisogni del reo e della vittima 
Si raggiunge una comunicazione autentica 
fra i due soggetti 
non si realizza nessuna intesa e 
nessun cambiamento nella 










e il conflitto 
Se non accettano 
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Il programma verrà costruito analizzando come si attua il procedimento della 
mediazione penale in Italia, il quale viene sperimentato con diverse partiche nei vari 
territori in quanto sente la mancanza di una legislazione ben definita. 
Oltre alle strategie concretamente adottate, i soggetti della mediazione sono 
necessariamente tre: il reo, la vittima e il mediatore. 
L’attivazione del procedimento163 (Schema 1) avviene solo dopo che si sono 
soddisfatte almeno tre condizioni: il consenso informato e volontario del minorenne 
autore di reato; il consenso informato e volontario della vittima e l’ammissione di 
responsabilità da parte del reo.  
In linea generale, la mediazione penale inizia quando le autorità giudiziarie, il 
Tribunale per i minorenni o il Pubblico Ministero, inviano il minore ai servizi sociali 
i quali provano e valutano se sia possibile realizzare una mediazione penale con esito 
positivo. Altre volte l’intervento di mediazione penale può essere proposto 
direttamente dall’Ufficio di Mediazione. 
Promotore dell’iniziativa e responsabile della valutazione di fattibilità della 
mediazione è il Centro o Servizio che, in seguito, ne dà comunicazione al magistrato 
competente.  
Nella fase preliminare gli operatori dei servizi sociali contattano la vittima ed il reo 
al fine di verificare se vi sia una reale possibilità di dialogo. 
In questi casi l’operatore svolge dei colloqui con le parti in modo separato e se questi 
hanno avuto esito positivo, successivamente si procede con una serie di incontri 
faccia a faccia tra le parti mediati da una terza figura: il mediatore penale.  
Quest’ultimo è un professionista, una figura neutrale, un esperto dei processi di 
risoluzione dei conflitti, che mira a promuovere il dialogo e l’instaurarsi di una 
relazione sociale fra le parti soddisfacendo i bisogni di entrambi. 
Oltre al mediatore i principali attori della mediazione penale minorile sono il reo, la 
vittima e i servizi con cui collabora.  
Le vittime, coloro che subiscono il danno, hanno bisogno di essere risarcite dalle 
lesioni subite, mentre il reo, colui che commette il reato, deve essere rieducato e 
responsabilizzato facendogli capire il male che ha provocato alla persona offesa. 
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 Procedimento della mediazione penale minorile vedi Cap 1, e schema precedente. 
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Gli altri servizi, in particolare quelli sociali, sono necessari per rendere più solido 
l’intervento del mediatore. Quest’ultimo deve essere un operatore competente che 
conosce a fondo il procedimento di mediazione. I valori che incidono sulla sua 
professionalità sono l’indipendenza e l’imparzialità cioè il professionista deve in 
ogni momento agire nei confronti delle parti in modo imparziale impegnandosi ad 
assistere equamente tutte le parti nel procedimento. 
La mediazione penale minorile si applica in un modello di  giustizia riparativa in cui 
i valori fondamentali considerati sono l’educazione del reo e la valorizzazione della 
vittima. 
Durante il percorso di mediazione penale, il processo viene sospeso e al termine di 
quest’ultima, viene redatta una relazione sui risultati ottenuti e inviata all’autorità 
giudiziaria. In caso di esito positivo, il procedimento penale viene concluso 
immediatamente.  
In presenza di minori stranieri è opportuno che le pratiche di mediazione prevedano 
delle modalità procedurali peculiari, idonee a rendere possibile e praticabile anche 
nei confronti di minori non autoctoni, i percorsi di mediazione proposti. 
Innanzitutto è necessario il coinvolgimento immediato di un mediatore culturale  
senza che si sovrapponi al ruolo di quello penale (Arancio, Grassedonio, Specchio 
2011 ). In entrambi i casi è necessario promuovere il coinvolgimento della famiglia o 
della comunità di appartenenza culturale del minore, al fine di favorire al massimo la 
partecipazione del ragazzo al percorso di mediazione. 
Infine il procedimento si conclude con la restituzione dei risultati della mediazione ai 
partecipanti.  
“La mediazione penale, realizzata con il coinvolgimento del minore straniero, può 
avere ulteriore effetto positivo di promuovere oltre che il dialogo fra vittima e reo, 
anche la possibilità per entrambe le parti di conoscere il proprio bagaglio culturale di 
appartenenza e conseguentemente di superare eventuali pregiudizi connessi alla 
reciproca diffidenza verso modelli culturali diversi, ridimensionando anche quel 
generico clima di paura e allarmismo che spesso caratterizza la società ospitante di 
fronte alla presenza del diverso” (Arancio, Grassedonio, Specchio 2011 ). 




Per quanto riguarda le prime è necessario che il consenso sia acquisito in modo 
trasparente e informato e una volta ottenuto le parti non possono più negarlo. Inoltre 
il percorso deve avere una durata limitata, fissata dal mediatore in base a valutazioni 
specifiche delle situazioni individuali, con l’obiettivo di consentire alle parti di 
comprendere adeguatamente ciò che avviene durante il procedimento. La durata non 
deve essere superiore ai sei mesi e vi sono delle eccezioni che sono consentite solo in 
caso di grave impedimento dei soggetti interessati.  
Se viene interrotto, il processo può essere riattivato una seconda volta in presenza di 
condizioni ristabilite. Infine è necessaria la presenza di un luogo neutro per la 
mediazione che deve essere accogliente e favorire la serenità degli incontri. 
Le risorse necessarie per attivare un buon intervento sono quelle che riguardano sia 
la capacità delle vittime e del reo, sia quelle sociali, familiari ed economiche. 
Quest’ultime sono attuate tramite finanziamenti da parte delle regioni che hanno il 
compito di monitorare i Centri di Mediazione attraverso un contributo annuale. 
2-Nella seconda fase dell’analisi del progetto (schema 1) vengono poste delle 
domande:  chi sono gli attori coinvolti? In che modo? Quali mezzi e risorse vengono 
attuati? Con quali attese di risultato?  
Queste serviranno per orientare la valutazione sul programma mediativo prendendo 
in considerazione le conclusioni, i cambiamenti che si sono osservati su una 
determinata popolazione osservando quali sono i meccanismi utilizzati  e le relazioni 
che intercorrono tra questo processo e i risultati ottenuti. 
3-La distanza temporale della valutazione del programma di mediazione viene 
effettuata in itinere in quanto non si tratta di un progetto concluso, ma in corso 
d’opera. 
Questo tipo di valutazione serve per verificare se vi è corrispondenza  tra i risultati e 
gli obiettivi intermedi dell’azione.  
4-7 Dalla quarta alla settima fase vi è la costruzione del disegno di ricerca della 
mediazione che si tratta si un indagine secondaria basata sulla scelta di gruppi o di 
casi, mediante  un grande unico studio o attraverso una serie di piccoli lavori. 
Nel mio caso mi occuperò di analizzare il percorso mediativo in relazione a Torino, 
Bari, Foggia e Firenze attraverso diversi studi.  
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Il disegno valutativo inizia con l’operazionalizzazione delle domande,  poste nella 
seconda fase, trasformandole in variabili, cioè in entità rilevabili e misurabili. 
La definizione alle questioni si raggiungono con la costruzione di modelli e 
l’impostazione di vari obiettivi e  il fine principale è quello di verificare se la 
mediazione nelle tre regioni considerate presentano delle differenze.  
8- Ho ricavato i dati attraverso vari studi, dal sito del ministero della giustizia della 
regione e dall’Istat.  
In questo modo, a differenza di un analisi condotta con l’osservazione partecipate, ho 
potuto ottenere solo dati limitati a causa del poco tempo a disposizione e per la 
mancanza della possibilità di partecipare ad un ufficio di mediazione.  
9- Nella nona fase l’obiettivo è l’analisi dei dati, cioè come vengono interpretati: 
bisogna partire da un modello teorico preso in considerazione (Schema 1) e in base a 
questo ricostruisco la teoria del programma di mediazione del caso specifico 
dell’ufficio di  Torino, di Bari, di Foggia e Firenze. 
Successivamente si osservano i dati dei casi specifici mettendoli a confronto e 
ponendo delle conclusioni.  
10- La decima fase nella mia tesi non sarà presa in considerazione in quanto non ha 













Capitolo 3: La valutazione della mediazione penale 
minorile: casi specifici. 
Lo scopo della mediazione penale è proporre un modello di risoluzione dei conflitti 
alternativo rispetto al tradizionale processo giudiziario mediante la realizzazione di 
interventi che mirano più alla ricomposizione delle relazioni che alla ricerca della 
verità giudiziaria. A differenza del tradizionale processo penale, la mediazione si 
contraddistingue per il carattere confidenziale della discussione e per la neutralità dei 
luoghi in cui si svolge. Incontrare la vittima è considerato utile sotto il profilo 
educativo ma anche di cruciale importanza per iniziare un reale processo di 
reinserimento sociale. 
La presa di contatto (materiale e non simbolica) con la persona offesa e la ricerca 
comune di una risoluzione pacifica del conflitto sono elementi importanti per 
l’educazione e per la responsabilizzazione del reo. Rendere quest’ultimo 
protagonista, insieme alla vittima, del futuro dei loro reciproci rapporti consente ad 
entrambi una conoscenza dinamica della rispettiva personalità col risultato di 
ottenere un effetto auto-responsabilizzante. “Inoltre, in ambito minorile, gli effetti 
positivi della mediazione penale si combinano ulteriormente con l’ opportunità di 
evitare al minore i tradizionali traumi e stress causati dal normale esplicarsi del 
procedimento penale” (Arancio, Grassedonio, Specchio 2011). 
Analizzando i dati degli esiti delle mediazioni effettuate nel periodo 2002-2010 nei 
Centri di Ancona, Bari, Brescia, Bolzano, Cagliari, Caltanissetta, Catania, Catanzaro, 
Foggia, Firenze, Genova, Latina, Napoli, Palermo, Salerno, Trento, Torino e Venezia 














Esito positivo166 Esito negativo Esito incerto 
2002 321 133 (41,4%) 114(85,7%) 17 2 
2003 412 189 (45,9%) 167 (88,3%) 22 0 
2004 425 214(50%) 173(80,8%) 41 0 
2005 426 153(36%) 135(88,2%) 18 0 
2006 296 ------------- --------------- --------------- --------------- 
2007 592 259 (44%) 210 (81%) 42 7 
2008 882 470 (53%) 250 (77%) 77 3 
2009 626 324 (52%) 250 (77%) 71 3 
2010 273 99 (36%) 94 (95%) 71 1 
Fonte: DGM, Ministero della Giustizia; elaborazione dati a cura dell’Ufficio Studi, 
ricerche e attività internazionali. 
 
Ulteriori dati, in riferimento all’anno 2007,  permettono di vedere come solo nel 
22,3% dei casi avviati terminano con un accordo riparativo; tra questi il 56,1% la 
vittima non  dà il consenso a procedere con la mediazione (Tab.2).  
 
Tab.2 Accordo riparativo-anno 2007167 
Fonte: DGM, Ministero della Giustizia; elaborazione dati a cura dell’Ufficio Studi, ricerche e 
attività internazionali. 
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 N. Buccellato “I dati della mediazione penale minorile in Italia” L’esperienza di “Monitoring-in 
net”, in “Primo Rapporto Nazionale sulla Mediazione Penale Minorile”, a cura di I. Mastropasqua e 
N. Buccellato. Gangemi Editore,2011. 
165
 Percentuale rispetto al totale delle mediazioni 
166
 Percentuali rispetto al totale delle mediazione effettuate. 
167
 C. Scivoletto, “Mediazione penale minorile. Rappresentazioni pratiche”. Franco Angeli, 2010. 
I Centri di Mediazione a cui fa riferimento la Scivoletto sono: Bari, Cagliari, Catanzaro, Milano, 
Palermo, Salerno, Torino Bolzano Trento e Venezia. 
Accordo riparativo 
 
n.p             A conclusione                   A conclusione               In assenza del                Totale      %                                                    
                della mediazione                 della mediazione            consenso da 
                con esito positivo               con esito negativo           parte della vittima                     
 
460                  57                                            1                                 74                          592       100%      
77,7%             9,6%                                       0,2%                         12,5%                      100%     100% 
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Nel 2007 la maggior parte delle attività riparative attuate sono di tipo indiretto, ciò 
significa che il reo svolge un attività generale e non attinente alla tipologia del danno 
provocato dal reato. 
Nel 4,4% dei casi la riparazione è di tipo economico o consiste in attività in beneficio 
diretto della vittima ( Tab.3).  
 
Tab.3 Tipologia riparativa e conseguenze nei territori 2007168 


















































































































Fonte: DGM, Ministero della Giustizia; elaborazione dati a cura dell’Ufficio Studi, 
ricerche e attività internazionali. 
 
Infine è necessario ricordare che il ruolo centrale della negoziazione e di verifica è 
svolto dal mediatore e dagli operatori della Giustizia minorile che gestiscono i due 
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Tab.4 I Soggetti dell’accordo169 
Accordo 
 












































Concordatari 519 30 25 2 3 8 4 1 592 
Verificanti 507 43 28 5 0 0 8 1  
 
Fonte: DGM, Ministero della Giustizia; elaborazione dati a cura dell’Ufficio Studi, 
ricerche e attività internazionali. 
 
Per quanto riguarda gli esiti raggiunti nel 2007 dai dati si può rilevare che sono stati 
segnalati 592 minori autori di reati rispetto ai quali sono risultate 259 mediazioni 
effettuate (Scivoletto,2010). Inoltre i casi trattati nel 2007 sono pari al 43,8% delle 
segnalazioni e si può notare un aumento rispetto al 2005 (pari al 36%). 
La partecipazione alla mediazione è dell’81,1% mentre gli esiti negativi sono del 
16,2% e  legati all’interruzione o alla conclusione degli incontri tra le parti. Possono 
essere individuati diversi motivi che conducono al fallimento la mediazione (Tab.5). 
 
 Grafico -1 Esiti170 
 
Fonte: DGM, Ministero della Giustizia; elaborazione dati a cura dell’Ufficio Studi, 
ricerche e attività internazionali. 
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 C. Scivoletto, “Mediazione penale minorile. Rappresentazioni pratiche”. Franco Angeli, 2010. 
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Ulteriori dati riferiti agli anni successivi (2008,2009,2010) rilevano 1781 
(complessivi dei tre anni) segnalazioni di  ragazzi autori di reato in cui sono stati 
costatati 893 esiti degli interventi mediativi (pari al 50%) (Buccellato2011). 
Nel 2008 su 470 segnalazioni, (pari al 53%) il 44% si è concluso positivamente, 
mentre nel 2009 su 324 (pari al 52%), il 40% ha avuto buon esito e nel 2010 su 99 
segnalazioni il 34% ha avuto conclusione positiva. Anche in questi anni si registra il 
successo della pratica mediativa in quanto solo il 17% degli interventi complessivi 

























Tab.5 Le motivazione degli esiti della mediazione anno 2007171 
Esito negativo per: 
 
                          Tot                          % 
Incontro interrotto o 
concluso dal reo 
 9 42                            16,2%       
Incontro interrotto o 
concluso dalla vittima 
 11  
Incontro interrotto o 
concluso da entrambe le 
parti 
 11  
Non raggiungimento di 
una comunicazione 
efficace 
 4  
Non raggiungimento di 
una condivisione di 
contenuti 
 1  
Non raggiungimento di 
una comunicazione/ 
condivisione 
 6  
Esito incerto per:    
Non raggiungimento di 
una comunicazione 
efficace 
 2 7                                  2,7% 
Non raggiungimento di 
una condivisione di 
contenuti 
 5                                      
Entrambi i casi  0  
Esito positivo per:    
Significativa riduzione 
del conflitto 
 137 210                               81,1% 
Definizione di un 
accordo riparativo 
 48  
Altro  25                       
Totale                      259                                           100 
Fonte: DGM, Ministero della Giustizia; elaborazione dati a cura dell’Ufficio Studi, ricerche e 
attività internazionali. 
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Dai dati osservati dell’anno 2007 (Tab.5) possiamo costatare che l’esito negativo 
della mediazione si ha soprattutto a causa dell’interruzione di quest’ultima da parte 
della vittima: questo risultato è verificabile anche negli anni successivi.    
In questo capitolo verranno messe a confronto  diverse regioni dove sono presenti 
Centri di mediazione penale (Torino, Bari e Foggia) e in quelli in cui non vi è la 
tecnica della mediazione (Firenze), cercando di verificare alcuni criteri come quelli 
della coerenza, dell’utilità, dell’efficacia, dell’efficienza e della sostenibilità. 
 
3.1 L’Ufficio di Mediazione di Torino 
La prima esperienza di mediazione penale minorile in Italia è stata effettuata nel 
gennaio 1995 172 attraverso un progetto sperimentale finanziato dalla regione del 
Piemonte e con l’introduzione dell’Ufficio di mediazione per minorenni presso il 
Tribunale per i Minorenni.  
Successivamente il 1º febbraio 1999, è stato stipulato un Protocollo d’intesa con il 
quale si ufficializza il "Progetto Riparazione" sottoscritto dagli enti promotori di cui 
fanno parte la Regione Piemonte, il Centro Giustizia Minorile per il Piemonte e la 
Valle d'Aosta, il Comune e  il Tribunale per i minorenni di Torino e la Procura 
presso il Tribunale per i minorenni. 
In questo modo viene istituito il “Centro Pilota per la Mediazione Giudiziaria nel 
sistema penale minorile” con sede esterna al TM che permette di “dare da una parte 
un luogo fisico, neutrale e dall'altra uno spazio situato altrove rispetto luoghi di 
gestione sociale” 173.  
Diversi locali sono stati individuati nel centro della città per svolgere l’attività 
mediativa: alcuni spazi sono stati utilizzati per accogliere i soggetti, altri per 
compiere opere di ufficio e per conservare il materiale inerente alla mediazione. 
Nel centro si prevedono alcune attività di utilità sociale per i minori, intese come 
azioni di riparazione indirette definite, dall’art 9 del protocollo d’intesa, come 
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 L’attuazione dell’esperimento si è avuto a seguito di un lungo dibattito tra i magistrati del 
Tribunale per i minorenni di Torino e la relativa Procura della Repubblica riguardo ai temi della 
mediazione e della riparazione. 
173
 A cura di F.Buniva, M. Chirone, G. Ghibaudi , “Centro per la Mediazione Penale di Torino” in 
“Primo Rapporto Nazionale sulla Mediazione Penale Minorile” a cura di I. Mastropasqua e N. 
Buccellato. Gangemi Editore, 2011. 
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qualsiasi prestazione lavorativa che non comporta retribuzione o attività di 
volontariato ma che sia espressione e segno di una volontà di riparazione da parte del 
minore. 
Il centro aveva il compito di esaminare le richieste provenienti dall’autorità 
giudiziaria minorile, di verificare la fattibilità dell’intervento di mediazione, condurre 
gli incontri con le parti e seguire l’andamento degli accordi eventualmente raggiunti 
in mediazione (Scivoletto,2010). Successivamente con il nuovo protocollo174, firmato 
nel 2005, la competenza del Centro di Mediazione si estende dal campo penale 
minorile alla gestione e mediazione dei conflitti nel contesto scolastico e sociale 
promuovendo sperimentazioni in questi ambiti. 
Questo protocollo175 è attuato in una situazione in cui vige un tipo di giustizia 
riparativa cioè “un modello alternativo che vede coinvolti il reo, la vittima  e la 
comunità nella ricerca di soluzione degli effetti del conflitto generato dal fatto 
delittuoso, allo scopo di promuovere la ripresa o l’avvio di un dialogo tra le parti, la 
loro eventuale riconciliazione, la riparazione (anche simbolica) del danno e il 
rafforzamento del senso di sicurezza collettivo”176. 
Per quanto riguarda i valori, la mediazione viene interpretata come un “attività libera, 
volontaria e consensuale, realizzata alla presenza di uno o più mediatori imparziali e 
indipendenti177”. 
Essa viene vista come uno strumento usufruibile  da tutti che predispone di mezzi 
utili per la riappacificazione con la persona con la quale si è in conflitto.  
È considerata uno spazio di parola in cui individui che sono in contrasto possono 
parlare di quello che è avvenuto in un luogo protetto dove entrano in gioco 
sofferenze, emozioni e sentimenti dei partecipanti. 
Rispetto agli attori possiamo notare che il Centro per la mediazione di Torino è 
composto da un’équipe di tredici mediatori (eterogenea per professionalità e per 
appartenenze istituzionali) che prestano la loro attività a tempo parziale:  alcuni di 
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 Il protocollo del 2005 integra il progetto di riparazione e individua linee guida nel campo della 
mediazione e delle attività di utilità sociale. 
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 Protocollo d’intesa del 7/11/2005 per la prosecuzione del progetto riparazione comprendente 
interventi di mediazione e attività di utilità sociale. 
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 C.Scivoletto, “Mediazione penale minorile. Rappresentazioni pratiche”. Franco Angeli, 2010. 
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 C.Scivoletto, “Mediazione penale minorile. Rappresentazioni pratiche”. Franco Angeli, 2010. 
122 
 
loro sono dipendenti dei Servizi Minorili della Giustizia (con formazione in servizio 
sociale), uno del Comune di Torino (con funzione di coordinamento), sette 
collaboratori professionisti (psicologi, assistenti sociali, insegnanti) e altri, con 
formazione psicologica e pedagogica, assunti per progetti di interventi rivolte alle 
vittime (Buniva, Chirone, Ghibaudi,2011). 
Di solito i mediatori seguono dei corsi di formazione di circa 90 ore condotti dal 
Centre de Médiation et de Formation à la Médiation di Parigi, attivati inizialmente da 
quello Italiano per la Promozione della Mediazione e successivamente avviati in 
modo autonomo dalla Commissione regionale, ex art. 13 D.lgs. 272/1989 . 
Altro bagaglio culturale che i mediatori tengono in considerazione è l’approccio 
sistemico di Carol Sluzki, quello di Marc Umbrit e i “Laboratori della non violenza” 
organizzati dal Centro Studi Sereno Regis di Torino. 
Inoltre i mediatori vengono scelti in base alla disponibilità personale, all’adesione 
filosofica mediativa, al bagaglio formativo propedeutico al ruolo di mediatore e ad 
un’esperienza pregressa professionale nell’ambito della giustizia minorile o del 
lavoro con gli adolescenti (Buniva, Chirone, Ghibaudi,2011).  
Dai dati è possibile rilevare che il contesto piemontese è la regione dove il numero di 
minori che commettono reati è più elevato. 
Osservando i dati del 2006, si nota che i crimini sono aumentati del 21% rispetto al 
2005 in tutte le regioni del Nord mentre nel resto della nazione si evidenzia un calo. 
Infatti se si effettua un rapporto tra numero dei delitti denunciati e il totale della 
popolazione residente di età compresa tra i 10 e i 17 anni, si ottiene un quoziente 
specifico di criminalità che evidenzia per il Piemonte un valore più elevato rispetto 
alle zone della circoscrizione Nord-occidentale che a quella nazionale. (Piemonte 
1426,4 ; Nord occidentale 1203,1; Nazionale 1092)178. (Scivoletto,2010) 
Quest’ultimi vanno interpretati considerando diversi fattori come la propensione 
delle forze dell’ordine di effettuare controlli, la vittima a denunciare i reati, 
l’incidenza maggiore della popolazione irregolare, ecc.  
I dati sono ricavati tenendo presente un intreccio di caratteristiche socio 
demografiche del territorio con  attività in contrasto alla criminalità,  con le politiche 
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 Dipartimento Giustizia Minorile Servizio Statistico. “ Minorenni denunciati alle procure della 
repubblica presso i Tribunali per i Minorenni. Anno 2006” www.giustiziaminorile.it 
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per la sicurezza e dei livelli di tolleranza dei conflitti del contesto locale.179 
L’autorità giudiziaria e i Servizi penali Minorili del Piemonte si trovano a farsi carico 
di un maggior numero di minori rispetto ad altre zone del territorio nazionale. 
Rispetto alla tipologia dei reati presi in considerazione dall'Ufficio torinese si 
riscontrano soprattutto i crimini contro la persona di modesta gravità: le lesioni, le 
minacce, le ingiurie e gli oltraggi.  
Nel 2007 vengono individuati 3242 minori denunciati: comprendono il 30 % per 
furti, il 12 % per danni a cose, animali e terreni, il 9% per lesioni volontarie, l’8% 
violenza privata e minacce e il 6% per rapine. 
Rispetto al sesso notiamo che la componente maschile è maggiormente indagata 
rispetto a quella femminile (Grafico 2). 
 
Grafico-2  Sesso degli indagati Segnalati al Centro di Mediazione180 
 
Fonte: CGM Piemonte e Valle d’Aosta  
I minori segnalati dall’Autorità giudiziaria all’Ufficio di servizio sociale per 
minorenni di Torino sono 1287 ma solo il 41%  presi in carico. 
Il 64% riguarda soggetti non conosciuti precedentemente dai servizi di cui il 38% è 
preso in carico nel corso del 2007. 
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 I giovani Piemontesi non sono indicati necessariamente con una maggiore propensione alla 
criminalità e al disagio. 
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Tra i soggetti segnalati il 79% si trova a piede libero e tra questi i 50% è preso in 
carico dall’USSM; inoltre il 42% dei segnalati nel 2007 è straniero e le percentuali di 
presa in carico dei minorenni è più elevata rispetto alla media della nazione (pari al 
53%). 
Gli indagati che accedono alla mediazione si collocano prevalentemente nella fascia 
tra i 16-17 anni anche se dal 2002 sono in aumento quelli di 15 anni (Tab.6). 
 
Tab.6 -Età dei soggetti segnalati al centro di mediazione di Torino 2006181 
Età Segnalati Età N° di segnalati 
11-13 7 16 52 
14 31 17 63 
15 47 18 27 
Fonte: CGM Piemonte e Valle d’Aosta  
 
Per quanto riguarda la carriera dei soggetti denunciati si può notare che dal 2001 
sono in aumento i segnalati che rientrano nella tipologia di  studenti (Grafico3) anche 
se rimane forte la  componente di quelli usciti dal circuito scolastico, spesso 
disoccupati.  
Rispetto al  contesto familiare, la maggior parte dei minori proviene da famiglie con 
entrambi i genitori conviventi, con  padri sempre occupati, (di solito in professioni 
come artigiano e operaio) e madri spesso casalinghe. 
Le vittime sono nella maggior parte dei casi di sesso maschile e nei minori d’età182 
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 C.Scivoletto, “Mediazione penale minorile. Rappresentazioni pratiche”. Franco Angeli, 2010. 
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 La fascia d’età che maggiormente rappresenta le vittime sono quelle comprese tra 11 e 20 anni 
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Grafico 3-Condizione personale dei minori segnalati183  
 
Fonte: CGM Piemonte e Valle d’Aosta  
 
Rispetto ai minori Stranieri le denunce effettuate a carico di quest’ultimi sono pari al 
43% del totale. Questo dato conferma la linearità del Piemonte e della Valle d’Aosta  
con le altre regioni del  Nord mentre in quelle del Sud e del centro sono minori. 
Da ciò si nota come in questo contesto c’è un maggior coinvolgimento di minori 
stranieri nei reati,  spesso molto gravi come furti, rapine e uso di stupefacenti. Tra i 
minori italiani i ragazzi coinvolti nei crimini fanno parte del ceto medio con livelli 
buoni di scolarità e portatori di problemi multipli.  
Per quanto riguarda le cause dei conflitti, il movente principale del contrasto tra le 
parti, precede il crimine, il quale è originato da un conflitto che coinvolge i soggetti 
in un  precedente rapporto. 
Di solito si tratta di provocazioni, rivalità, scherzi, frasi offensive, contrasti, 
bullismo, mentre minori sono i reati originati da conflitti accidentali, in cui tra reo e 
vittima non esiste nessun tipo di rapporto. La maggior parte  dei contrasti trattati dal 
Centro di Torino sono originati all’interno di contesti amicali, vicinato e scolastico. 
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3.1.1 Il processo di mediazione di Torino  
Indipendentemente dal reato commesso la mediazione può essere proposta e accolta 
in tutte le situazioni purché risponda ai bisogni espressi dalle persone coinvolte nel 
fatto-reato di partecipare attivamente alla ricerca di una risposta soddisfacente su un 
piano giudiziario, ma soprattutto umano e  relazionale (per la responsabilizzazione). 
(Buniva, Chirone, Ghibaudi,2011). 
Il documento Linee Guida al Progetto Riparazione184 è parte integrante del 
Protocollo d’Intesa rinnovato nel 2006, nel quale viene stabilito che la mediazione 
può essere avviata in qualsiasi momento del processo penale minorile con la 
cognizione che a seconda della fase in cui avviene l’attivazione cambiano le attese 
sia negli autori di reato che nell’Autorità Giudiziaria procedente (Buniva, Chirone, 
Ghibaudi,2011). 
La scelta della fase iniziale del procedimento di mediazione avviene considerando gli 
effetti positivi che possono produrre e la compatibilità con il percorso educativo. È 
necessario non entrare in contrasto con i principi della mediazione. 
L’attivazione in mediazione può iniziare attraverso la scelta di una delle seguenti 
fasi: 
Nella fase antecedente all’invio dell’azione penale  la mediazione può essere 
inoltrata da soggetti pubblici e privati, come gli operatori scolastici e sociali, le forze 
dell’ordine ecc. Questi attori in ragione della loro attività possono trovarsi coinvolti 
in situazioni conflittuali dove sono implicati dei minori che potrebbero defluire in 
procedimenti penali. L’invio deve verificarsi con il consenso informato degli 
interessati e dei genitori (nel caso che i soggetti siano minori d’età) per la tutela dei 
loro diritti. (Buniva, Chirone, Ghibaudi,2011). 
Nella fase delle indagini preliminari l’attivazione può avvenire tramite il Pubblico 
ministero e i Servizi minorili di Giustizia o dei Servizi dell’ente locale. 
-Nel primo caso, il minore attivandosi e assumendo responsabilità  può servire a dare 
significato al termine delle indagini e alle richieste di definizione del procedimento, 
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 Questo documento è il risultato di un tavolo di lavoro interistituzionale al quale ha partecipato 
l’Autorità Giudiziaria Minorile. 
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mentre nel momento di rinvio al giudizio può motivare le richieste alternative alla 
sanzione. 
 In questo fase, se il titolo del reato lo prevede, può essere raggiunto un accordo 
conciliativo con la remissione di querela. Nel momento in cui il P.M. invia il caso in 
mediazione deve indicare un tempo di scadenza dell’intervento di solito non inferiore 
a tre mesi. 
Se non è possibile rispettare la data di scadenza il Centro di Mediazione deve darne 
comunicazione motivata al P.M. (Buniva, Chirone, Ghibaudi,2011). 
-Nell’attivazione svolta dai Servizi minorili della Giustizia o dei Servizi dell’ente 
locale, i minori riconoscono un coinvolgimento nel fatto reato e si rendono 
disponibili ad incontrare l’altra parte. 
In questa situazione l’operatore sociale deve segnalare (dopo aver raccolto il 
consenso dei genitori) il caso al Centro Mediazione  con informazione per coscienza 
alla Procura della Repubblica presso il T.M. 
Gli operatori durante il periodo di presa in carico utilizza il piano relazionale 
soprattutto per lavorare sulle motivazioni. La conoscenza del ragazzo e della 
situazione che hanno attivato il procedimento penale consente di rispettare 
maggiormente i tempi cronologici dell’intervento. (Buniva, Chirone, 
Ghibaudi,2011). 
L’ invio nella fase processuale avviene nel contesto della sospensione del processo e 
messa alla prova185.  Quest’ultima è concentra sulla personalità del minore che viene 
valutato all’esito di un percorso in cui è guidato, monitorato e sostenuto dai servizi. 
Il giudice deve quindi valutare come si evolve la personalità del ragazzo anche in 
relazione alla vittima. 
Il percorso della responsabilizzazione, attivato una volta che il soggetto porge il suo 
consenso ad impegnarsi alla realizzazione del progetto, risponde a due esigenze: da 
una parte al bisogno di un confronto tra  autore e vittima del reato al di fuori dell’aula 
giudiziaria, dall’altro si deve recepire se il reo sta maturando (se non è già avvenuto) 
la necessità di confrontarsi con le sofferenze della persona offesa. A quest’ultima 
deve essere garantita la tutela la quale può non accogliere la proposta in mediazione. 
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 D.P.R448/1988, Ex art28. 
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In questo caso la prescrizione rimane aperta in modo di non invalidare il percorso di 
messa alla prova e senza aver nessuna certezza sui risultati.  
L’A.G. procede in ogni caso in collaborazione con il servizio sociale che insieme 
valutano le attività migliori da inserire nella messa alla prova. (Buniva, Chirone, 
Ghibaudi,2011). 
L’Invio da parte dell’A.G precedente indipendentemente dall’esito del processo si 
ottiene attraverso l’A.G. in collaborazione con i servizi sociali, che valutano la 
possibilità della mediazione. L’esito dell’attività mediativa è totalmente svincolata 
dal processo penale che può essere o meno concluso, di conseguenza non è 
necessario effettuare una restituzione al giudice. (Buniva, Chirone, Ghibaudi,2011). 
L’invio nella fase di esecuzione della pena avviene tramite il Magistrato di 
Sorveglianza con il supporto degli operatori dei Servizi minorili della Giustizia 
(assistenti sociali, psicologi ed educatori). 
Le situazioni vengono valutate di volta in volta con criteri simili a quelli utilizzati per 
la mediazione nei progetti di messa alla prova. (Buniva, Chirone, Ghibaudi,2011). 
La procedura utilizzata dal Centro di Torino per lo svolgimento della mediazione è la 
seguente: 
• La Procura individua fascicoli (per i quali è ipotizzabile un intervento di 
mediazione) disponibili per i mediatori affinché valutino la fattibilità o meno 
di un percorso di mediazione.186. 
• Se il mediatore reputa opportuno un percorso mediativo, la Procura invia 
contestualmente una lettera alla vittima e all’indagato, in cui preavvisa che 
sarà recapitato dal loro Centro un invito alla mediazione; 
• I Servizi Minorili e/o del territorio, invece, una volta acquisito il consenso del 
minore nell'ambito delle indagini sociali, inviano al Centro di mediazione una 
richiesta per  valutare la sua fattibilità; 
• Se la valutazione risulta positiva, il mediatore incaricato del caso invia una 
lettera a entrambe le parti, con un dépliant informativo sull'attività mediativa. 
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 L' Art. 4 stabilisce, infatti, che: "La Procura della Repubblica presso il Tribunale per i minorenni ed 
il Tribunale per i minorenni si impegnano a segnalare all'Ufficio per la mediazione tutte le situazioni 
per le quali valutino opportuna un'attività di mediazione; l'incarico all'Ufficio e la mediazione non 
hanno carattere di obbligatorietà, né per i mediatori che valuteranno caso per caso la fattibilità 
dell'intervento, né per le parti che potranno o no prestare il loro consenso informato all'iniziativa"; 
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In essa viene offerta la possibilità di accedere al Centro contattandolo 
direttamente e una volta data la propria disponibilità viene fissata una data 
per l’incontro individuale. Se dopo ulteriori solleciti, attraverso il contatto 
telefonico o un ulteriore lettera, il mediatore non riesce a ottenere il consenso 
non è possibile attuare la mediazione. 
In questi casi si parla di mediazione non effettuata e non fattibile.  
Nella prima, si assiste a una ricomposizione autonoma da parte dei soggetti 
coinvolti del conflitto nella fase preliminare. Essi non riconoscono la 
sussistenza di un contrasto nonostante l’attivazione di un procedimento 
penale. 
La seconda (la mediazione non fattibile) si verifica quando una o entrambe le 
parti non danno il proprio consenso, o quando i mediatori valutano che la 
personalità della vittima e del reo non siano idonei per affrontare la 
mediazione. 
• Se il consenso è stato accolto da entrambe le parti, è possibile procedere al 
primo colloquio individuale, il quale si configura come un primo spazio di 
ascolto e di espressione dei sentimenti. 
Nella prima parte possono partecipare i genitori e gli avvocati al fine di far 
comprendere loro le finalità della mediazione. Inoltre in questo momento si 
ha la ricostruzione dei fatti e viene valutato se è possibile o meno continuare 
il percorso. 
• Nella fase seguente, i mediatori verificano, in base a quanto emerso, come 
procedere all'incontro di mediazione vero e proprio fissando così  la data 
dell'incontro faccia a faccia (quest’ultimo avviene con la presenza di due 
operatori e quando è possibile se ne affianca un terzo, di solito il 
responsabile). 
L’incontro si apre con una descrizione delle regole da parte dei mediatori che 
scandiscono l'incontro di mediazione e subito dopo viene data la parola alle 
parti affinché possano esprimere i loro punto di vista confrontandosi 
sull'evento. 
La conclusione avviene attraverso un accordo tra i due soggetti: si determina 
un finale positivo quando entrambi concordano sul fatto che vi siano stati 
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cambiamenti sui sentimenti, sulle modalità comunicative verso l’altro e il 
compimento della riparazione (scuse, attività in favore della vittima o della 
comunità, il ritiro della querela); mentre si ha un esito negativo quando non 
avviene nessun mutamento. 
Alla fine del percorso i  mediatori riferiscono l'esito della mediazione 
all'Autorità giudiziaria o ai Servizi ministeriali / territoriali con una relazione 
molto sintetica. 
I mediatori torinesi, sulla base del Protocollo d'intesa siglato con l'Autorità 
giudiziaria sono legittimati a ricevere le informazioni indispensabili per prendere 
contatto con le parti, adottando tutte le attenzioni possibili per evitare che 
quest’ultime siano divulgate a terzi. 
Inoltre la banca dati, con le indicazioni riguardanti le mediazioni svolte dall'Ufficio 
di mediazione torinese, è conservata presso il Centro giustizia minorile del Piemonte 
e della Valle d'Aosta187. 
Le risorse che il Centro di Mediazione di Torino utilizza, derivano prevalentemente 
dalla Regione che ha il compito di monitorare e finanziare quest’ultimo con un 
contributo annuale. 
Inoltre il Centro di Giustizia minorile del Piemonte e della Valle d’Aosta partecipa 
alla realizzazione delle attività di mediazione e di utilità sociale, mentre il Comune di 
Torino contribuisce alle attività del Centro garantendone l’adempimento (di 
competenza del TM) su questo territorio, impiegando 36 ore settimanali del proprio 
personale, formato nell’ambito della mediazione. 
Infine il TM e la Procura contribuiscono alla realizzazione del progetto di riparazione 
mettendo a disposizione un magistrato (o un giudice onorario) e un sostituto 
procuratore (in qualità di referenti per il progetto) che devono  impegnarsi ad 
individuare delle vie per i soggetti coinvolti nei programmi di giustizia riparativa 
(Scivoletto,2010). 
Per quanto riguarda la durata degli interventi di mediazione, cioè il tempo che 
intercorre tra la segnalazione al Centro di Mediazione e la conclusione 
dell’intervento, di solito supera i tre mesi. 





Tra le richieste provenienti dall’autorità Giudiziaria sui minori segnalati dall’USSM 
ritroviamo soprattutto l’esecuzione di misure cautelari (340), gli accertamenti sulla 
personalità (248) e i progetti di messa alla prova (138). 
Gli ingressi nei Centri di Prima accoglienza188 registrati nel 2007 sono pari a 266 e 
Torino si configura con il numero di ingressi superiori rispetto ad altri Centri, tra cui 
quello di Roma, Napoli e Milano. 
Mentre per gli istituti penali per minorenni i nuovi ingressi nel 2007 riguardano nel 
73% dei casi minorenni stranieri e il collocamento in comunità nel 78% è dovuto 
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 L’utenza a Torino è maggiormente straniera. 
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Invio in mediazione 
-Fase antecedente all’invio in 
mediazioneSoggetti pubblici o privati 
-Fase indagini preliminariPubblico Ministero/ 
o Servizi minorili della Giustizia o dei Servizi 
dell’ente locale 
-Fase processualeA.G. (con l’appoggio dei 
servizi sociali) 
-A.G.(in collaborazione con i 
 servizi sociali) svincolato dal processo penale. 
-Magistrato di Sorveglianza (con i Servizi 
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-Contatto tra reo e vittima individualmente 
-Spazio di ascolto 
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-Possibilità di continuare la mediazione 














 Tipologia reati  Contro la persona 
 Contesto Vasto numero di reati 
 Interpretazione della mediazione Nuova modalità 
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Mettendo in evidenza i caratteri essenziali possiamo notare che la mediazione, come 
già  visto precedentemente, può essere attivata da soggetti pubblici o privati, dal 
Pubblico Ministero, dai Servizi minorili della Giustizia o dei Servizi dell’ente locale, 
dall’ A.G. in collaborazione con i servizi sociali e dal Magistrato di Sorveglianza 
(con i Servizi minorili della Giustizia) a seconda delle fasi in cui si svolge. 
La preferenza sull’attivazione ricade soprattutto nel momento delle indagini: si 
ottengono risultati migliori quando l’intervento viene inviato all’ufficio di 
mediazione il prima possibile. 
Il mediatore anche se prende in considerazione un vasto bagaglio culturale, si ispira 
soprattutto alla formazione parigina e nel contesto torinese vi sono tredici mediatori  
di cui alcuni fanno parte dei Servizi Minorili della Giustizia: uno è dipendente del 
comune, sette collaboratori professionisti e altri assunti per progetti di intervento per 
le vittime. 
L’interesse del centro di mediazione di Torino è concentrata sulle cause penali 
minorili; inoltre il contatto con i soggetti avviene tramite il mediatore attraverso 
l’invio di una lettera e se viene accettato si attua un incontro individuale:  purtroppo 
il 48% delle vittime non acconsentono. 
Inoltre intervengono i servizi minorili che hanno il compito di fare una verifica per 
vedere se vi sono le caratteristiche necessarie per attuare una mediazione.  
Il contesto piemontese è caratterizzato da un vasto numero di reati e i  rei che 
compiono soprattutto atti illeciti contro le persone hanno un’ età compresa tra i 16-
17. 
In questo ambiente, la mediazione viene interpretata come una nuova modalità che 
potrebbe sostituirsi alla giustizia giudiziaria (Scivoletto,2010). 
Riferimenti all’ attività di mediazione, per Torino, si trovano nella Legge Regionale 
1 del 2004, art. 51 “Attività di promozione regionale per persone detenute ed ex 
detenute”189.  
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 A cura dell’Ufficio per la Mediazione penale minorile, in collaborazione con il Centro per la 
Giustizia Minorile e l’Ufficio di Servizio Sociale Minorile di Firenze” in “Primo Rapporto Nazionale 
sulla Mediazione Penale Minorile” a cura di I.Mastropasqua, N.Buccellato, Gangemi Editore 2011. 
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3.1.2 Risultati statistici per il Centro di  Mediazione di Torino 
Analizzando i dati nell’arco di tempo che va dal 1995 al 2006 (Grafico3) si evidenzia 
che i minori segnalati sono in aumento: si passa dalle 30-40 segnalazioni alla fine 
degli anni  ‘90 a 100 e oltre negli ultimi anni ( periodo di tempo che va dal 2004 al 
2006). 
 
Grafico 4-Minori segnalati dal 1995-2006190 
 
Fonte: CGM Piemonte e Valle d’Aosta  
 
Le segnalazioni derivano, nella maggior parte dei casi, dal Pubblico ministero mentre 
minori sono i casi inviati dai servizi di giustizia e da quelli territoriali. 
Nel 2006 su 124 segnalazioni 112 sono state effettuate dal PM, 1 dal GUP, 6 dai 
Servizi territoriali, 1 da quest’ultimi congiuntamente al P.M. e 4 dall’U.S.S.M. I casi 
che arrivano all’attenzione del Centro di Mediazione di Torino si effettuano 
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Grafico-5 Autorità Segnalanti191 
 
 
Le segnalazioni riguardano soprattutto i reati commessi contro la persona e quelli 
patrimoniali; quest’ultimi solo nel 2004 superano leggermente i primi (Grafico 6). 
 
Grafico 6- Minori segnalati rispetto alla tipologia di reati192 
 
Fonte: CGM Piemonte e Valle d’Aosta  
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 C. Scivoletto, “Mediazione penale minorile. Rappresentazioni pratiche”. Franco Angeli, 2010. 
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Nella maggior parte dei casi il periodo intercorso dal fatto-reato alla segnalazione è 
stato inferiore a un anno, mentre il tempo che va dalla segnalazione alla conclusione 
(la durata dell'iter mediativo), in prevalenza, è stata superiore a tre mesi. 
Per quanto riguarda i dati (Grafico 7) sulle mediazioni effettuate dall'Ufficio per la 
mediazione di Torino emerge che quest’ultime presentano un incremento meno 
marcato rispetto all’ aumento consistente di minori segnalati: fino al 2003, su 100 
minori segnalati sono state effettuate circa 40 mediazioni, dal 2004 in poi sono calate 
fino a 30 circa negli ultimi 3 anni considerati (Scivoletto,2010). 
 
Grafico 7- Minori segnalati e mediazioni effettuate193 
 
 
Fonte: CGM Piemonte e Valle d’Aosta 
 
Molte sono le motivazione per cui esiste una forte differenza tra numero di segnalati 
e le mediazioni effettuate tra cui  l’indisponibilità delle parti alla mediazione, una 
valutazione negativa da parte del mediatore, l’estinzione del conflitto per 
sopravvenuta conciliazione o la soluzione autonoma dello stesso.  
Di solito le prime due sono quelle che si verificano maggiormente anche se di solito i 
minori che accettano sono quelli indagati mentre la parte lesa preferisce non 
acconsentire. 
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L’ufficio di mediazione di Torino registra una diminuzione del consenso da parte 
delle vittime, infatti nel periodo di attività 1995-2000, su 269 vittime di reato il 52% 
aveva prestato il proprio consenso alla mediazione, mentre la percentuale aumentava 
del 70% su 301 minori denunciati. 
Nel periodo 2001-2005, invece, crescono le segnalazioni al Centro di mediazione, 
ma diminuiscono ulteriormente i consensi delle vittime che nel 2005 rappresentano il 
32%. 
Per gli autori di reato si registra un numero più elevato di consenso, pari 60-80% dei 
casi (Grafico8e8b).  
 




Grafico8b- Percentuale dei consensi ottenuti da parte delle vittime. Anni2001-2005195 
 
Possiamo notare che l’esito (Grafico9) ha ampliamente un risultato positivo 
soprattutto nel 2006 che consegue il 100% delle mediazioni effettuate e gli accordi 







definiti tra le parti, a conclusione dell’intervento, riguardano l’espressione delle 
scuse  verbali o scritte da parte dell’autore del reato (in 20 casi), forme di 
collaborazione indiretta come quella con l’Assessorato giovani (7) o in risarcimenti  
economici (5). In quattro situazioni vi è stata l’assoluzione della querela. 
È importante tener presente che le mediazioni effettuate riguardano non meno della 
metà dei casi segnalati infatti  nella maggior parte  l’intervento non è fattibile sia a 
causa dell’indisponibilità di una delle due parti sia per la valutazione contraria del 
mediatore. La mediazione si configura come un’attività selettiva e non 
generalizzabile a reati simili per entità e dinamiche conflittuali.  
 
Grafico9- Esito delle Mediazioni Effettuate196 
 
Fonte: CGM Piemonte e Valle d’Aosta 
 
Per quanto riguarda l'esito delle mediazioni riferito ai procedimenti 
(Grafico10) si può osservare che, su 124 segnalazioni 36 hanno avuto esito 
positivo (di cui 3 mediazioni indirette) e 88 non sono state fattibili a causa 
della mancanza di consenso di una delle parti, della  valutazione negativa dei 
mediatori o perché il conflitto era stato risolto. 
Nell'esito delle mediazioni riferite a ciascun minore è stato notato che, su 227 
ragazzi 64 hanno avuto una conclusione positiva; 143 non sono state fattibili 
per mancanza di consenso di almeno uno dei due soggetti o per valutazione 
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negativa dei mediatori; 20 non sono state effettuate in quanto il conflitto tra le 
parti si era risolto autonomamente197. 
 
Grafico 10. Esito Mediazioni (Riferite ai procedimenti)198 
 
 
Grafico 10.b Esito Mediazioni (Riferite a ciascun minore)199 
 
 
Il centro di mediazione di Torino è considerato un tassello importante della rete 
cittadina e regionale dei servizi che permette di intercettare i minori coinvolti in reati 
e realizzare i principi e le finalità della giustizia riparativa. 
Inoltre, esso ha la finalità di divenire un luogo di accoglienza per quei conflitti sorti 
in ambito scolastico e comunitario che non hanno raggiunto il circuito penale, con 
l’intento di promuovere un percorso di trattamento degli stessi che sia 
completamente svincolato dall’ambito giudiziario (Scivoletto,2010). 
 














3.2 L’ufficio di mediazione Penale di Bari e di Foggia 
L'Ufficio di mediazione di Bari costituito a livello sperimentale nell'ottobre del 1996, 
presso gli Uffici giudiziari minorili, venne concretizzato e denominato Ufficio per la 
mediazione civile e penale nel 1998 grazie all’intreccio di molte istituzioni che 
parteciparono alla stesura del Protocollo d’intesa. 
Quest’ultimo fu firmato dalla Regione  Puglia, dal Comune, dal Tribunale per i 
minorenni e dalla Procura della Repubblica presso il TM di Bari, dalla Direzione 
Interregionale dei Centri per la Giustizia Minorile di Puglia e Basilicata.  
Il protocollo d’intesa in questo contesto ha dato continuità all’attività di mediazione 
non solo nell’ambito penale minorile, ma anche in quello familiare, scolastico e 
interpersonale grazie ai risultati positivi ottenuti nel periodo di sperimentazione. 
La base normativa del protocollo fa riferimento alla delibera del Consiglio Regionale 
n. 317 del 16 gennaio 1998 che prevede “ un programma di interventi regionali a 
favore dei Comuni capoluoghi  di provincia per iniziative da assumersi per la 
prevenzione della devianza minorile200”;  al D.P.R. 448/88 per quanto riguarda la 
collaborazione tra i servizi locali e quelli di amministrazione della giustizia (art.6), 
alla possibilità che il p.m. e il giudice valutino la personalità del minore (art.9), 
all’introduzione della messa alla prova e di prescrizioni dirette  a riparare le 
conseguenze del reato e a promuovere la conciliazione (art.28). 
Inoltre, il protocollo rinvia alla Circolare dell’ufficio Centrale per la Giustizia 
Minorile del Ministero di Grazia e Giustizia del 1996, nella parte dedicata allo studio 
di fattibilità dei programmi di mediazione,  l’affidamento dell’istituzione del gruppo 
interprofessionale all’iniziativa dei Servizi Penali Minorili e ai Servizi degli Enti 
Locali con il coinvolgimento di strutture del Privato Sociale e dei Servizi Minorili 
degli Enti Locali. 
Viene richiamato l’art 23 del D.P.R. 616/1977 che attribuisce  ai comuni le funzioni 
di assistenza sia a favore delle vittime che dei minorenni soggetti a provvedimenti 
dell’autorità giudiziaria e l’art.13 della Convenzione Europa sull’Esercizio dei Diritti 
dei Bambini per prevenire e risolvere i conflitti ed evitare procedimenti giudiziari 
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riguardanti quest’ultimi, incoraggiando l’attuazione della mediazione per 
raggiungere l’accordo (Scivoletto,2010).  
Per quanto riguarda l’Ufficio per la mediazione in ambito Civile e Penale di Foggia è 
regolato dal protocollo di intesa che riprende i contenutiti (seppur con qualche 
variazione) di Bari. 
Le istituzioni che firmarono il documento furono la Regione Puglia, il comune di 
Foggia, il Tribunale per i Minorenni e la Procura per i Minorenni di Bari, la 
Direzione Interregionale dei centri per la giustizia minorile Puglia e Basilicata. 
L’Ufficio di Mediazione di Foggia, come per quello di Bari, fa riferimento alla 
delibera regionale n.317 del 16 giugno del 1998, al D.P.R. 616/1977 e al 
D.P.R.448/88. 
A differenza dell’ufficio di Bari, Foggia  gestisce e amministra le attività in modo 
diretto, cogliendo la disponibilità della Magistratura minorile, della Direzione dei 
Centri per la Giustizia minorile di Bari, proponendo alla regione Puglia, nell’ambito 
delle iniziative da assumersi per prevenzione della devianza  minorile, un progetto 
denominato Saturno. 
Quest’ultimo evidenzia la volontà di avviare concrete risposte attraverso una 
specifica linea operativa relativa all’istituzione in via sperimentale, con la creazione 
di un ufficio di mediazione per la gestione delle situazioni conflittuali riferite a 
minori soggetti a Provvedimenti dell’Autorità Giudiziaria.  
Anche in questo contesto, il protocollo interviene per dare una continuità al progetto 
sperimentale già avviato per la costruzione dell’Ufficio di mediazione in ambito 
Civile e Penale dell’assessorato alle Politiche Sociali (Scivoletto,2010). 
L’esperienza della mediazione penale di Bari  si colloca in un percorso (penale e 
civile) che tenta di dare delle risposte concrete in un contesto difficile in cui lo stesso 
minore, che esprime atteggiamenti aggressivi a scuola o in famiglia, diviene spesso 
autore di un comportamento penalmente rilevante. 
In base a questi bisogni nel 1989 nasce l’associazione C.R.I.S.I. (Centro Ricerche ed 
Interventi sullo Stress Interpersonale): il suo nome deriva dal fatto che essa si occupa 
della crisi dei rapporti interpersonali producendo un cambiamento del significato 
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etimologico del termine201. Gli operatori di questa associazione hanno aderito al 
modello Francese del Centre de Médiation (C.M.F.M) e dell’Association pour la 
Promotion de la de Mediation Familiale (A.P.M.F). 
L’ufficio di mediazione di Foggia nasce sulla scia di quello di Bari ma svolge 
rispetto a quest’ultimo iniziative autonome e indipendenti. 
In questo contesto, in cui cerca di superare la concezione della pena nel significato 
retributivo, il protocollo su cui si basa l’attività di mediazione si orienta soprattutto 
sul concetto di responsabilità che non è inteso con l’essere responsabili di qualcosa o 
per qualcosa, ma come un percorso che conduce soggetti in conflitto ad essere 
affidabili l’uno verso l’altro. 
Da ciò ne deriva l’importanza del concetto della consapevolizzazione allo sviluppo 
del senso di realtà del minore e al processo di crescita. 
Rispetto al territorio pugliese,  Bari e di Foggia  presentano una maggior complessità 
per la vastità  del territorio e per le caratteristiche che rappresentano l’utenza. 
Nella città di Bari la devianza minorile viene ricondotta a modelli di subcultura 
mafiosa e si esercita una particolare potenzialità attrattiva sui minori, coinvolgendoli 
sempre più precocemente nelle attività criminali dei clan anche per l’esecuzione 
materiali di omicidi.  
Nella provincia di Foggia, al contrario, i minori devianti sembrano essere meno 
legati a precisi modelli subculturali e sono coinvolti piuttosto in episodi di faida 
familiare, legati a contesti di criminalità organizzata. 
Infatti, gli operatori minorili sono spesso alle prese con ragazzi con difficoltà 
psicologiche, relazionali, con gravi disturbi di personalità e  dipendenti all’abuso di 
droghe.  
Dal momento della stipulazione del Protocollo d'intesa i mediatori di questi uffici 
sono affiancati dagli  assistenti sociali dell'ente locale e del Centro di Giustizia 
minorile. 
Il protocollo individua diverse competenze agli enti che vi partecipano: all’Autorità 
Giudiziaria spetta il compito di trovare le vie migliori per l’attuazione del processo 
per i soggetti coinvolti; alla direzione  Interregionale dei Centri per la Giustizia 
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 A cura dell’Ufficio per la Mediazione civile e penale di Bari in primo “Rapporto Nazionale sulla 
mediazione penale minorile” a cura di I. Mastropasqua, N. Buccellato. Gangemi Editore,2011.  
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Minorile  di Puglia e Basilicata è affidato il coinvolgimento dei Servizi minorili  per 
l’individualizzazione delle condizioni e dei presupposti per un progetto; mentre la 
Regione di Puglia deve assicurare il necessario finanziamento.  
Per quanto riguarda la composizione dell’ufficio di mediazione il protocollo prevede 
l’impego di operatori sociali messi a disposizione dai rispettivi enti di appartenenza 
firmatari dell’accordo, che possono far parte anche dell’ufficio privato  sociale. 
I mediatori devono essere in possesso di una formazione professionale psicologica, 
pedagogica, o di servizio sociale e una specifica nella mediazione conseguita presso 
scuole o centri riconosciuti dal Forum Europeo per quella familiare e dal Consiglio 
d’Europa per quella penale. 
L’Ufficio è costituito da otto operatori C.R.I.S.I., due assistenti sociali del Comune, 
due dell’Ufficio Servizi Sociali Minorili, un Funzionario della provincia e uno 
amministrativo. 
L’ufficio di Foggia si differenzia da quello di Bari anche per la sua composizione che 
è formato da un operatore appartenente all’USSM con funzione di mediatore a tempo 
parziale, da uno amministrativo, da sei operatori del comune e da un coordinatore del 
Comune di Foggia a tempo pieno.202 
L’ufficio di Foggia come per quello di Bari deve avere degli operatori che 
possiedono una formazione base e specifica per la mediazione, ma diverge sia in 
termini numerici sia per quelli qualitativi: infatti minori sono gli specialisti 
provenienti dal privato sociale mentre sono in aumento quelli messi a disposizione 
dal comune. 
Il modello utilizzato a Bari viene definito dagli operatori “mediterraneo” perché il 
suo intervento è centrato soprattutto sull’incontro tra le persone attraverso lo 
strumento della comunicazione per produrre dei cambiamenti, mentre è sempre meno 
basato sulla negoziazione di interventi per cercare soluzioni adeguate. Gli operatori 
in questo contesto interpretano la mediazione un qualcosa di separato dalla 
riparazione concreta a causa della mancanza di strumenti adeguati per la l’attivazione 
di progetti di utilità sociale. 
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 A cura dell’Ufficio per la Mediazione civile e penale di Bari in primo “Rapporto Nazionale sulla 
mediazione penale minorile” a cura di I. Mastropasqua, N. Buccellato. Gangemi Editore,2011 
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Dai dati provenienti dalla Corte d’appello di Bari203 possiamo analizzare gli altri 
attori (reo e vittima) e vedere come nel contesto pugliese sia diffuso il fenomeno 
della devianza minorile  
I minori denunciati alle Procure per reati commessi nella regione di Puglia nel 2006 
sono in totale 2715, comprendono il 7% dei minori denunciati a livello nazionale, di 
questi l’8 % sono femmine e il 7% minori stranieri (quest’ultimi sono 
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 Il distretto della corte di appello di Bari comprende la provincia di Foggia e di Bari. 
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Tab 8. Minorenni denunciati per delitto, italiani stranieri, per territorio e sesso, per Provincia. 
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473 320 390 2.522 
 Unione Europea 
 
 4 13 3 - 8 28 







































 3 2 - 4 4 13 
 Africa orientale 
 
 - - - 2 - 2 
 Africa centro 
meridionale 
 - - - - - - 
 Asia occidentale 
 
 - - - 2 - 2 
 Asia centro 
meridionale 
 
 - 1 - 2 1 4 
 Asia orientale 
 




 1 - - - - 1 
 America Centro 
meridionale 
 
 - 1 2 - - 3 
 Oceania 
 
 - - - - - - 
 Apolidi  - - - - - - 
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I dati non comprendono i presunti minorenni ignoti denunciati per delitto alle procure della 
Repubblica presso i tribunali per i minorenni 
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Nella maggior parte dei casi  i minori hanno 16-17 anni, mentre il 30% sono ragazzi 
di 14-15 anni e il restante dei denunciati, il 12%, hanno meno di 14 anni. Inoltre nella 
provincia di Bari si concentra il 37% dei minori denunciati, mentre solo il 16% in 
quella di Foggia. 
 
Tabella 9  - Minorenni denunciati per delitto secondo la cittadinanza, il sesso e l'età, 






< 14 anni 14 anni 15 anni 16 anni 17 anni 
Totale 
minori 
Puglia             
Foggia 85 67 101 134 142 529 
Bari 166 118 165 293 328 1.070 
Taranto 83 54 83 120 159 499 
Brindisi 27 36 59 62 79 263 
Lecce 41 41 63 118 103 366 





In particolare si possono osservare i dati provenienti dal CGM Puglia per descrivere 
le caratteristiche degli autori del reato e delle vittime presenti a Bari. 
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Grafico 11 Sesso dei soggetti autori di reato207 
 
Fonte: CGM Puglia 
 
L’età varia dai 15 ai 21 anni ma la fascia in cui si concentra di più è quella tra i 17-18 
anni e in quattro casi non è stato ricavato il dato (Tab.10) 
 
Tab. 10- Età degli autori di reato Bari 
Età Frequenza Percentuale 
15anni 6 5,4 
16 anni 16 14,4 
17 anni 28 25,2 
18 anni 28 25,2 
19 anni 17 15,3 
20 anni 10 9,0 
21 anni 2 1,8 
n.r 4 3,6 
Totale 111 100,0 
Fonte: CGM Puglia 
 
Inoltre i ragazzi coinvolti sono per la maggior parte sono celibi e nubili, mentre 
l’1,8% riguardano soggetti coniugati, il 3,6 situazioni di convivenza e 1 caso di 
divorzio (Tab.11). 
 
                                                     
207






Tab.11-Stato civile del reo208 







Coniugato 2 1,8 
Divorziato 1 0,9 
Convivente 4 3,6 
Nubile 4 3,6 
Totale 111 100,0 
Fonte: CGM Puglia 
 
Per quanto riguarda la sua condizione è possibile notare che la maggior parte dei rei 
hanno conseguito  la licenza media  (il 70%) o il diploma di scuola media superiore 
(l’11%), mentre solo il 7% è in possesso della sola licenza elementare. Tra i soggetti 
che svolgono un’attività lavorativa il 32% sono operai mentre il 10,8 % si tratta di 
apprendisti (Tab.12). 
 
Tab.12- Condizione lavorativa dei rei a Bari  209 







Occupato 36 32,4 
Disoccupato 16 14,4 
Studente 36 32,2 
Totale 111 100,0 
Fonte: CMG Puglia 
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I disoccupati  sono il 14% mentre un terzo circa sono ragazzi ancora studenti 
soprattutto quelli che frequentano le medie e solo in rari casi sono studenti delle 
superiori. 
Per quanto riguarda le persone offese anche se vi è una quota pari al 25,2% di sesso 
femminile notiamo che rimane maggiore la presenza maschile. 
Un numero elevato di vittime hanno un età compresa tra gli 11 e 77 anni e un terzo 
dei casi sono ventenni. (Tab13). 
 
Tab.13- età della vittima di Bari210 
Età Frequenza 
Meno di 20 anni 
Da 21 a 30 anni 
30 
18 
Da 31 a 40 anni 11 
Da 41 a 50 anni 11 
Da 51 a 60 anni 7 
Oltre 60 anni 2 
Totale 79 
Fonte: GCM Puglia 
 
Come si può osservare (Tab.14) buona parte delle vittime (il 27%) è single, i 
coniugati 18 %, in un caso si rileva che il soggetto è divorziato mentre per il resto 
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Tab 14- Stato civile delle vittime di Bari211 







Coniugato 20 18,0 
Divorziato 2 1,8 
Nubile 6 5,4 
Totale 111 100,0 
Fonte: CGM Puglia 
 
Le condizioni delle persone offese (Tab.15) presentano un livello di istruzione medio 
alto caratterizzato dal  possesso del diploma di scuola media nel 18% dei casi, 
superiore nel 17 % e  il 6,3 % è in possesso di una laurea. 
Il numero delle vittime è maggiore nelle persone che possiedono un lavoro rispetto 
agli studenti.  
 
Tab.15- Condizioni lavorative delle vittime. Bari212 







Occupato 34 30,6 
Disoccupato 4 3,6 
Studente 12 10,8 
Totale 111 100,0 
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3.2.1 Il processo di mediazione di Bari e di Foggia 
Nella fase sperimentale213 il modello pugliese cerca di dare una risposta ai problemi 
emersi nella concreta consuetudine del processo di mediazione. 
Anche in questo caso si fa riferimento al metodo teorizzato dalla Morineau214 che 
vede la  mediazione non come a un intervento psicologico, né pedagogico, ma come 
un incontro tra persone divise da un conflitto finalizzato alla riattivazione del dialogo 
e al confronto con le diversità proprie e dell'altro. 
Diverse sono le fasi attraverso le quali si sviluppa il percorso dell'ufficio di 
mediazione. 
La prima si caratterizza con l’invio all'ufficio per la mediazione di competenza 
dell'Autorità giudiziaria, della Procura della Repubblica presso il Tribunale per i 
minorenni o del Tribunale per i minorenni di Bari (la sollecitazione può provenire 
anche dagli operatori del Servizio sociale ministeriale e dai difensori, cui l'Autorità 
giudiziaria aderisce). 
In questo momento viene formato il fascicolo, compilata la modulistica di accesso, 
attuato un contatto telefonico con i soggetti coinvolti che successivamente vengono 
convocati per avviare l’attività. 
Nella seconda fase avviene la raccolta del consenso, spesso contemporaneamente 
all'invio: l'Autorità giudiziaria chiede agli operatori dei servizi sociali ministeriali e 
dell'ente locale di prendere contatto con le parti per acquisire il consenso a prendere 
parte agli incontri congiunti. 
In un terzo momento si verifica la valutazione della fattibilità di competenza 
dell'Ufficio di mediazione mediante colloqui individuali con le parti. 
Inoltre in questa fase vi è anche un'occasione per verificare il consenso dei soggetti 
prestato inizialmente agli operatori sociali minorili o al magistrato. 
Dopodiché si ottiene l’incontro tra i mediatori e gli avvocati: in questo modo è 
possibile costruire un accompagnamento esterno al percorso.  
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 Gli uffici di mediazione sono costituiti da un periodo precedente alla loro concreta attuazione, in 
cui vengono valutati i modi con i quali avviare la mediazione in un determinato contesto. 
214
 Vedi Capitolo 1 
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Nella quinta fase si verifica l’attività di mediazione: le parti possono essere composte 
da un minimo di due soggetti nella mediazione penale, a un massimo di dieci in 
quella civile. 
Successivamente si ha la supervisione durante o al termine delle attività che permette 
di confrontare e verificare la corretta metodologia tra i mediatori che seguono il caso 
e quello che fa parte dell’ufficio. 
Nel settimo e ultimo momento si svolgono incontri congiunti tra il reo e la vittima a 
distanza di almeno sei mesi dalla conclusione delle attività di mediazione, in questo 
modo è possibile verificare se i due soggetti hanno acquisito la capacità di gestire i 
conflitti che possono sopraggiungere tra di loro.  
Le risorse utilizzate dall’Ufficio di Mediazione di Foggia e di Bari derivano dalla 
regione  Puglia. 
Nel 2007 i segnalati all’Autorità Giudiziaria agli Uffici di Servizio Sociale per i 
minorenni della regione sono stati 1668 mentre i soggetti presi in carico sono stati 
2257 (Scivoletto,2010). 
L’elevata consistenza dei presi in carico deve essere letta anche in funzione della 
durata media dei processi che, specie nel distretto di Bari, raggiunge i due tre anni: il 
58% sono soggetti già conosciuti dai servizi, mentre tra gli individui segnalati l’82% 
si trovano a piede libero, tra gli stranieri il 6% è stato segnalato e solo il 4% è stato 
preso in carico. Le richieste di intervento da parte dell’Autorità Giudiziaria hanno 
riguardato 3523 accertamenti sulla personalità, 389 provvedimenti di messa alla 
prova e 366 misure cautelari. 
Sempre nel 2007 vi sono stati 193 ingressi  nei Centri di Prima Accoglienza della 
regione (il 6% circa del numero nazionale) e di questi l’8% rappresentano gli 
stranieri; 249 collocamenti in comunità  i quali si configurano il 37% come misure 
cautelari e il 14 % come modalità di espletamento della messa alla prova (anche in 
questo caso la presenza straniera è limitata al 5%). Infine 170 sono stati gli ingressi 
in Istituti penali per minorenni di Bari e di Lecce e, in questo caso, la presenza 
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In Puglia, tra i caratteri fondamentali, evidenziamo l’attivazione da parte 
dell’Autorità giudiziaria, dei servizi sociali, ministeriali ed enti locali. 
L’invio in mediazione di solito avviene contemporaneamente alla prestazione del 
consenso da parte dei soggetti coinvolti.  
Il centro di mediazione di Bari pone la sua attenzione sulle cause penali e civili ed è 
una peculiarità molto importante perché il suo interesse non si deve fermare solo a 
quelle penali ma anche ai contesti civilisti, come la scuola e la famiglia avendo in tal 
modo un quadro più completo. 
Risulta difficile ottenere il consenso da parte della vittima infatti il 60% non 
accettano; inoltre  prevalgono rei che maggiormente hanno un età compresa tra i 17-
18 e che compiono crimini  contro le persone e i patrimoni.  
La fattibilità dell’incontro positivo dei due soggetti viene verificata dall’ufficio di 
mediazione e successivamente effettuato il primo colloquio con le due parti in sede 
separata. 
In questo contesto il numero di reati commessi non è molto elevato, ma risultano 
complessi da un punto di vista qualitativo in quanto si tratta di una realtà 
caratterizzata dalla mafia. 
Importante in questo contesto è l’interpretazione mediterranea a cui viene associata 
la mediazione: un modo di costruire il cambiamento tramite l’incontro della vittima e 
il reo, mentre la riparazione viene considerata una tecnica separata. 
Infine, per la pratica mediativa Bari fa riferimento alla Legge Regionale 10 luglio 
2006, n.19 “Disciplina del sistema integrato dei servizi sociali per la dignità e il 
benessere delle donne e degli uomini della Puglia”; e all’art.94 “Mediazione 
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sulla Mediazione Penale Minorile” a cura di I.Mastropasqua, N.Buccellato, Gangemi Editore 2011. 
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3.2.2 Risultati Statistici per l’ Ufficio di Mediazione di Bari 
Per la tipologia di reati, più frequentemente  si verificano crimini riferiti al furto 
(19%), il 10 %  per lesioni volontarie e il 10 %  per danni. 
Osservando i dati si possono notare le diverse tipologie di reato di cui sono stati 
accusati i minori, partendo dai diversi capi di imputazione: in base ai primi due 
vengono colpevolizzati il 63% degli adolescenti mentre il 30% fanno riferimento ad 
altri tre. 
Il primo capo di imputazione  è costituito in 52 casi di reati contro la persona, 50 
contro il patrimonio e in 5 contro la pubblica amministrazione. Nel 26% il capo di 
imputazione è relativo al reato di lesioni (Tab.17). 
Osservando  i reati contro la persona possiamo notare che i più frequenti sono le 
lesioni, seguono le  ingiurie e le minacce, mentre tra i crimini contro il patrimonio 
sono maggiori le rapine e i furti (Tab.17). Il secondo capo di imputazione riguarda 
soprattutto il verificarsi di circostanze aggravanti sia nelle situazioni di lesioni contro 
la persona sia nei furti e rapine. 
Infine, il terzo capo d’accusa si basa sul reato di minaccia. Nel contesto barese le 
mediazioni sono effettuate anche nei reati di omicidio, che nel terzo capo di 













Tab.17- Tipologia reato: primo capo d’imputazione. Bari216 
 Frequenza Percentuale 
n.r. 2 1,8 
Concorso in reato 2 1,8 
Resistenza a pubblico ufficiale 5 4,5 
Omicidio 1 0,9 
Percosse 3 2,7 
Lesioni 29 26,1 
Omicidio preterintenzionale 1 0,9 
Omicidio colposo 1 0,9 
Ingiuria 7 6,3 
Perquisizioni ed ispezioni 
arbitrarie 
3 2,7 
Violenza sessuale con aggravanti 1 0,9 
Minaccia 6 5,4 
Furto 17 15,3 
Rapina 21 18,9 
Estorsione 4 3,6 
Danneggiamento 3 2,7 
Ricettazione 5 4,5 
Totale 111 100,0 
Fonte: CGM Puglia 
Dal 2003 al 2007 l’Ufficio di Mediazione di Bari ha avviato 87 percorsi di 
mediazione. I dati, non suddivisi anno per anno, riportati di seguito (Tab.18), 
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Tab.18 Numero di mediazioni avviate dall’Ufficio di Mediazione d Bari (2003-2007)217 







Fonte: CGM Puglia 
Le 87 mediazioni avviate hanno coinvolto 187 autori di reato e 111 vittime ma i dati 
non permetto di capire quale corrispondenza vi sia tra il reo e la persona offesa. 
Il tempo trascorso dal reato alla mediazione varia da uno a tre anni, ad eccezione di 
un caso in cui la mediazione si è effettuata  dopo 4 anni dal reato (Grafico 12). 
 
Grafico12 –Tempo trascorso tra mediazione e reato. Bari218
 
Fonte: CGM Puglia 
Dai dati possiamo osservare il numero delle mediazioni  nel primo biennio di 
sperimentazione (1996-1997), dal 1996 al 2001, e nell’anno 2005. 
Nel primo periodo sono stati inviati all'Ufficio 48 casi di mediazione penale, di cui 
13 per delitti contro il patrimonio, 11 contro la pubblica amministrazione e 24 contro 
la persona. 
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 C. Scivoletto, “Mediazione penale minorile. Rappresentazioni pratiche”. Franco Angeli, 2010. 
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 C. Scivoletto, “Mediazione penale minorile. Rappresentazioni pratiche”. Franco Angeli, 2010. 
da 25 a 36 mesi 29%
da 13 a 24 mesi 30%
entro i 12 mesi 32%
da 37 a 48 mesi 8%
oltre 48 mesi 1%
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Nel periodo che va dal 1996 al  2001 gli adolescenti inviati in mediazione penale 
sono stati 222, di cui 118 hanno avuto esito positivo (pari al 53,1%), e 88 hanno 
avuto conclusione negativa (pari al 39,6%). 
Dal 28/09/05219 l'Ufficio di mediazione civile e penale disponeva di 53 casi di 
mediazione derivanti da invii degli anni precedenti, alcuni interrotti in fase iniziale di 
consenso, altri già avviati.  
Dalla riapertura dell'Ufficio, con una nuova convenzione, sono stati effettuati 96 
invii, e 149 casi sono stati gestiti dall'Ufficio. 
Di quest’ultimi, 95 sono di mediazione civile ossia il 64,43% del totale dei casi e 54 
di mediazione penale (Grafico 13).220 
 
Grafico 13- Tipologia di mediazioni221 
  
Fonte: CGM Puglia 
 
L’ufficio di mediazione attua l’archiviazione come conseguenza diretta alla 
conclusione di un percorso di mediazione terminato positivamente o negativamente 
(mediazione non fattibile). 
Il 23,1% delle mediazioni (civili e penali) sono chiuse positivamente, mentre il 4,3% 
ha esito negativo, e lo 0,9% risulta non avviata per mancanza di requisiti oggettivi.  
Come si può notare dal Grafico 14 la causa principale di archiviazione è la non 
fattibilità della mediazione pari al 71,8% dei casi. 
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Questo si verifica,  nel 60,71% a causa del mancato consenso di una delle parti alla 
mediazione o alla revoca di quest’ultimo nel corso della mediazione. 
La restante percentuale di quelle non fattibili dipende da diverse cause quali 
l’annullamento della messa alla prova e l'irreperibilità delle parti. 
Grafico 14- Cause di archiviazione 222 
 
Fonte: CGM Puglia 
 
3.2.3 Risultati Statistici per l’Ufficio di Mediazione di Foggia 
Dai dati relativi al contesto di Foggia è possibile rilevare i dati compresi nel periodo 
2003-2007 suddivisi per anno.  
Nelle mediazioni realizzate sono coinvolti 59 soggetti e nella maggior parte si tratta 
di maschi (85%) mentre minore è la componente femminile (15%).  
L’età varia dai 18 ai 40 anni, in particolare la fascia tra i 20 e i  22 anni, mentre per 
quanto riguarda la tipologia dei reati commessi, i dati risultano piuttosto frammentati. 
Il primo capo di imputazione, a cui spesso è possibile risalire, riguarda soprattutto i 
reati contro il patrimonio, rapina e furto che nel caso di ulteriori capi di imputazione 
si sommano le aggravanti. 
Infine, in questo contesto il tempo trascorso dal reato all’invio in mediazione è circa 
due anni. 






Le mediazioni si sono concluse positivamente per il 42% dei soggetti coinvolti 
mentre per il restante 58% hanno avuto esito negativo (Grafico 15). 
 
Grafico 15- esito della mediazione (2003-2007) Foggia223 
 
Fonte: CGM Puglia 
 
3.3 L’esperimento dell’Ufficio di mediazione di Firenze 
La sperimentazione dell’ufficio di mediazione penale minorile di Firenze è nata il 7 
settembre del 2005 sulla base di un Protocollo d'intesa stipulato tra il Comune di 
Firenze, la Regione Toscana, l'Associazione l'Altro diritto224, il Consorzio CO & 
SO225, il Centro Giustizia Minorile per la Regione Toscana, il Tribunale per i 
minorenni di Firenze, la Procura della Repubblica presso il Tribunale per i minorenni 
di Firenze e l’azienda Sanitaria Locale di Firenze. 
Il fine del protocollo era di costituire un Servizio Regionale per la Mediazione Penale 
Minorile in via sperimentale a livello regionale per due anni (2005-2007),  rivolto ai 
minori autori di reato e alle vittime segnalati dall'Autorità giudiziaria, con sede a 
Firenze. Nel biennio 2008-2009 sono state pensate strategie operative per attuarne il 
consolidamento come il potenziamento delle funzioni di Segreteria dell’Ufficio di 
Mediazione penale (Servizio mediazione penale minorile) ed è stato riconosciuto il 
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lavoro di coordinamento del progetto per garantirne la qualità degli interventi 
aggiornamenti per la formazione dei mediatori.  
Nel primo periodo (2005-2007) l’intervento si è concentrato su tre macro attività: la 
sensibilizzazione,  la formazione, la  mediazione. 
Il primo, progetto esecutivo sulla sensibilizzazione, si poneva l’obiettivo di portare a 
conoscenza dei soggetti interessati l’avvio di un Ufficio di Mediazione Penale 
minorile e di diffondere questo tipo di cultura tra tutti gli individui coinvolti 
(dirigenti delle istituzioni, funzionari degli enti locali, operatori dei Servizi Sociali, 
del privato sociale, della Giustizia e della sicurezza). 
Per fare ciò è stato necessario attivare una casella elettronica per l’invio e la raccolta 
di materiali, dei testi e delle risorse per la documentazione, l’aggiornamento, 
l’elaborazione e la raccolta materiali di comunicazione, brochure cartacea  e digitale 
di studio, altro materiale da distribuire  ai partecipanti nelle giornate di 
sensibilizzazione. 
Inoltre è stata svolta una conferenza stampa di presentazione del progetto, attuati 
incontri, convegni, seminari di studio, di aggiornamento, di approfondimento e 
lezioni nell’ambito del Modulo Professionalizzante per Tecnico ed Esperto in 
mediazione dei conflitti sociali e interculturali per l’anno 2005-2006 dall’università 
di Firenze (dipartimento degli studi sociali). 
La sensibilizzazione è stata avviata anche sotto l’aspetto giuridico attraverso un 
incontro presso il TM con i diversi organi giuridici e sociali in modo da ricevere la 
disponibilità di tutti per raggiungere un accordo sulle procedure e sulla metodologia 
della mediazione. 
Nell'esperienza fiorentina, il momento di sensibilizzazione è stato considerato uno 
strumento importantissimo in quanto ha implicato numerosi interlocutori privilegiati 
(magistrati, forze di polizia, avvocati) con il conseguente coinvolgimento dei 
destinatari della mediazione. 
Infatti, in seguito ai seminari sono stati intensificati i rapporti sia con i funzionari 
delle forze di polizia (tramite i contatti con la segreteria e il coordinamento 
dell’Ufficio per valutare ipotesi di fattiva collaborazione quali la stipula di protocolli 
di intesa con i diversi Uffici di competenza), sia con gli avvocati di Firenze, con i 
Servizi della giustizia minorile, con i Magistrati (nello specifico afferenti alla 
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Procura  del TM) i quali  un giorno fisso alla settimana l’incaricato all’Ufficio di 
Mediazione doveva recarsi presso gli Uffici della Procura.  
Durante  un convengo svolto il 25 settembre 2007 sono stati riportati gli esiti del 
primo periodo di sperimentazione in cui si notò una risposta positiva dai partecipanti. 
Al fine di monitorare, verificare e valutare l'attività dell'Ufficio, il protocollo 
operativo (per l’istituzione sperimentale dell’Ufficio di Mediazione Penale) è stato 
costituito un Gruppo Regionale di Vigilanza, composto da quattro membri.  
Quest’ultimo fissava degli incontri mensili con il personale per esaminare la 
documentazione prodotto dall’Ufficio e non partecipava mai ai colloqui di 
mediazione, ma predisponeva di un questionario per valutare la qualità del servizio 
da sottoporre sia a chi aveva rifiutato la mediazione sia a chi ne aveva usufruito. 
Il corso di formazione degli operatori, in questo contesto, era ispirato a precisi criteri 
sia rispetto ai candidati che alla prospettiva teorica di riferimento. 
Le selezione era stata effettuata attraverso colloqui motivazionali individuali in cui 
l’obiettivo era quello di costruire un gruppo di composizione eterogenea sia per  
competenze professionali, per età, sesso, in modo da raggruppare individui con 
differenti caratteristiche che sapessero affrontare i diversi problemi. 
Nel periodo 2005/2007 sono stati formati 18 mediatori (educatori professionali, 
avvocati, psicologi tutti con comprovata esperienza pregressa sui temi della 
mediazione) mediante 25 incontri di formazione, della durata di 188 ore sulle 180 ore 
previste, ispirati al modello d'intervento umanistico di Jacqueline Morineau, e sei 
incontri di sensibilizzazione dell'attività di mediazione. 
Tale modello ha privilegiato l’ascolto empatico dando modo alle parti di svincolarsi 
dal proprio vissuto  per incontrarsi ad un altro livello in cui la relazione non passava 
attraverso ruoli ma il reciproco sentire.  
L’analisi statistica del carico di lavoro dell’Ufficio di mediazione penale ha 
evidenziato, tra i primi due anni (2005, 2006),  una variazione relativamente forte di 
diminuzione dei casi inviati dal Giudice di pace all’Ufficio (si passa da 34 casi nel 
2005 a  20 nel 2006). 
Dal 2007, invece, i soggetti inviati sono aumenti: da 20 casi del 2006 a 87 del 2007, 




Grafico.16-Casi pervenuti all’ufficio 2005-2008226 
 
 
L’aumento degli invii sono dovuti a due circostanze. La prima era legata 
all’introduzione, da settembre del 2007, di una nuova modalità di interazione con il 
Giudice di Pace-Ufficio di mediazione, cioè la partecipazione di un membro 
dell’équipe alla prima parte delle udienze di comparizione. 
In questa fase il mediatore, svolgeva un ruolo simbolico e pratico, ricordando al 
Giudice con la sola sua presenza in aula, la possibilità dell’invio fornendo 
indicazioni, se richieste dai legali delle parti, circa l’attività. 
La seconda circostanza era legata  al fatto che il consolidamento dell’attività 
dell’Ufficio di mediazione offriva una maggiore consapevolezza dei legali delle parti 
circa le caratteristiche dell’attività svolte, un progressivo aumento dell’attenzione 
rispetto alla pratica di gestione alternativa dei conflitti,  riducendo un’iniziale 
diffidenza rispetto al servizio (che sempre più era diventato punto di riferimento per 
gli operatori coinvolti nell’attività di composizione delle controversie penali di 
competenza del Giudice di pace di Firenze). 
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Per quanto riguarda le Autorità invianti, su 29 fascicoli presi in carico, 27 
segnalazioni sono state fatte dalla Procura e 2 dal Tribunale per i minorenni (Grafico 
17). 
 
Grafico 17- Autorità invianti anno 2007227
 
 
Tra i 29 fascicoli presi in carico, vi erano 39 minori autori di reato, di cui 5 casi con 
più di un minore; tra le 28 vittime 10 erano  femmine (di cui 2 minorenni), e 18  
maschi di cui 3 sotto la maggiore età (Grafico 18). 
 
Grafico 18-Genere delle vittime inviate in mediazione228 
 
 



























3.3.1 Il processo di mediazione di Firenze 
Il processo di mediazione229 a Firenze si concretizzava nelle seguenti tappe: dalla 
prima alla quarta veniva rappresentato il momento della pre-mediazione; dalla quinta 
alla settima  individuata la mediazione e nell’ottava fase la post-mediazione. 
1-La procedura di avvio in mediazione viene proposta dal Giudice di Pace che può 
tentare di attivarla  fino al giorno precedente l’udienza di rinvio dell’Ufficio. 
Le convenzioni sulle procedure di attivazione e la restituzione dei casi fra Procura 
della Repubblica presso il Tribunale per i minorenni, il TM, l’Ufficio di Servizio 
Sociale e di mediazione penale minorile, stabilivano che l'operatore dell'Ufficio si 
ispirasse al principio generale di non interferenza tra iter processuale penale e 
mediazione. 
Nella procedura era previsto che ogni Procuratore inviasse la segnalazione tramite 
fax sia all'Ufficio di mediazione che all'U.S.S.M. i quali  si accordavano per il 
contatto e l'invito delle parti ad un primo incontro informativo e al termine del quale 
veniva raccolto o meno il consenso al percorso di mediazione. 
Per le modalità di segnalazione dei casi da parte del Tribunale per i minorenni, 
invece,  era stabilito che il Presidente di quest’ultimo, su indicazione del Giudice e 
dell'U.S.S.M., inviasse la segnalazione all'Ufficio di mediazione e contestualmente 
all'U.S.S.M. 
La segnalazione inviata dalla Procura o dal Tribunale per i minorenni, conteneva230 
una breve descrizione dell'imputazione, i nominativi, i recapiti postali e telefonici 
dell'imputato e della parte lesa, dei genitori e dei legali che assistono le parti. 
L'Ufficio di mediazione con le convenzioni si vincolava alla riservatezza più assoluta 
sia sulle informazioni ricevute che sul procedimento di mediazione. 
Il trattamento dei dati sensibili dei soggetti (conservati in un archivio, non venivano 
in alcun modo divulgati) era un compito svolto esclusivamente dal coordinatore 
dell'Ufficio di quest’ultimo:  egli non svolgeva le segnalazioni tramite il fax, ma per 
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maggiore riservatezza, il coordinatore dell'Ufficio di mediazione si recava 
direttamente in Procura. 
Anche il mediatore responsabile del caso (comunicato tramite la Procura) doveva 
venire a conoscenza delle informazioni. 
2. Nella seconda fase, quindi, vi era l’individualizzazione del Responsabile del 
fascicolo tra i componenti dell’équipe. 
Le convenzioni stipulate con la Procura della Repubblica presso il Tribunale per i 
minorenni e con il Tribunale per i minorenni precisavano che, una volta ricevuta la 
segnalazione, il referente dell'U.S.S.M. per la mediazione, i mediatori incaricati del 
caso dal Coordinamento dell'Ufficio, si accordavano per il contatto e l'invito, 
attraverso l’invio di una lettera, per le parti ad un primo incontro informativo per 
illustrare le caratteristiche del percorso di mediazione. 
3. Con la terza fase, colloqui preliminari individuali231, si intendeva l’incontro tra 
l’équipe e una delle due parti (reo o vittima): momento cruciale nel percorso di 
mediazione che spesso determinava l’esito dell’intervento.  
L’attività del mediatore in questo primo incontro tendeva a favorire la mediazione, 
ma non in alcun modo forzare le parti a partecipare al programma, in quanto la 
caratteristica principale era considerata la libertà d’accesso. 
Di solito si procedeva con un  colloquio preliminare con la parte offesa e poi con il 
querelato. 
4. In un quarto momento si aveva lo studio di fattibilità, in cui l’équipe valutava se 
era possibile l’intervento attraverso l’esame di alcuni requisiti delle parti (minimo di 
fiducia reciproca, shock, trauma subito, aspettative, pretese, possibilità seconda 
vittimizzazione) e del conflitto. 
Qui, veniva verificata la sussistenza della capacità a mediare, cioè dato un giudizio 
prognostico sull’abilità minima delle parti a partecipare in maniera consapevole sia 
intellettualmente sia emotivamente al processo di mediazione232. 
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In questa fase veniva svolta la programmazione di mediazione e individualizzata la 
strategia da utilizzare per la sua conduzione. 
5-Ricevuto il consenso di entrambe le parti al percorso di mediazione, il 
procedimento avviato era portato avanti sotto la responsabilità dei mediatori 
incaricati del caso233. 
Potevano essere avviate due tipi di mediazione: diretta e indiretta. 
La prima si verificava quando avveniva l’incontro tra le parti del conflitto alla 
presenza dell’équipe di mediazione (tre componenti: il responsabile del fascicolo, più 
due mediatori), senza la presenza di terzi (parenti/amici, legali). 
La forte tensione emotiva, l’atteggiamento ostile potevano pregiudicare il 
raggiungimento di un accordo in quanto entrambi i soggetti dovevano fare i conti con 
i rispettivi pregiudizi, mentre il mediatore  mantenere una posizione di indipendenza 
rispetto alle parti234.  
La seconda, la mediazione indiretta, era attuata quando le parti rifiutavano l’incontro 
faccia a faccia per diversi motivi. 
Quest’ultima veniva proposta attraverso lo  scambio di corrispondenza, di 
documenti, di colloqui telefonici , con legali e con ulteriori incontri separati delle 
parti. 
6. La sesta fase consisteva nell’accordo tra i soggetti che veniva individuata con delle 
soluzioni poste consensualmente dalle parti, attraverso atti concreti (indennizzo, 
riparazione), azioni simboliche (le scuse, un dono) oppure norme di comportamento 
(seguire dei corsi, svolgere attività di volontariato)235. 
L’accordo doveva essere compreso da entrambe le parti, chiarendo i tempi, i modi 
delle attività di riparazione e l’uso giuridico.  
7.La settima fase era caratterizzata dalla conclusione della mediazione che poteva 
essere positiva o negativa. 
                                                     
233
 Era attivato dal Coordinamento dell'Ufficio di mediazione. 
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documentazione su carcere, devianza e marginalità. 
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La prima si raggiungeva quando le parti riconoscevano l’altro come individuo 
portatore di propri vissuti, di esperienze, di atteggiamenti, di errori e quando ad 
entrambi veniva restituita la propria dignità di persona. In questa fase vi era anche la 
presenza delle riflessioni delle équipe sull’andamento e l’esito della mediazione, 
mentre nella valutazione il mediatore considerava tre aree in riferimento agli 
indicatori materiali (riparazione materiale) quelli simbolici (riparazione simbolica)  e 
psicologici (tenore e atmosfera dell’incontro).  
8. Nell’ottava fase facevano parte le considerazioni conclusive del Mediatore e 
l’invio dell’esperienza di mediazione presso il Giudice di Pace di Firenze. 
L'Ufficio, terminata la mediazione, comunicava alla Procura o al Tribunale per i 
minorenni e all'U.S.S.M., semplicemente l'esito di quest’ultima, che poteva essere 
positivo, negativo o nullo. 
Inoltre la convenzione con il Tribunale per i minorenni stabiliva che l'équipe dei 
mediatori incaricati erano tenuti a tenere un fascicolo per ogni caso segnalato e a 
redigere una relazione per ogni fase del procedimento affrontata.  
9. La nona fase era costituita dal follow-up (mediazione nulla, positiva o negativa) in 
cui veniva valutata la conformità della condotta riparativa all’accordo di riparazione 
siglato dalle parti e il livello di soddisfazione di quest’ultime. 
Durante il processo mediativo, la convenzione con la Procura prevedeva che entro 
quattro mesi dalla data di ricevimento della segnalazione, l'Ufficio dovesse informare 
la Procura sull'andamento del procedimento di mediazione, mentre quella con il 
Tribunale per i minorenni stabiliva che l’invio al colloquio dovesse essere concluso 
entro due mesi dall’invito. 
Inoltre, per i casi procedibili a querela di parte, le convenzioni potevano prevedere 
che l'Ufficio di mediazione penale minorile,  nel caso in cui  riceveva segnalazione di  
procedere in tal modo, poneva  un percorso mediativo/conciliativo che mirava a 
verificare la possibilità di ritiro della querela. 
Le convenzioni inoltre precisavano che il risultato di quest’ultimo coinvolgesse 
esclusivamente i loro legali rappresentanti ed era del tutto indipendente da quello 
della mediazione penale minorile. 
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Per questo motivo si poteva avere una remissione di querela e una sua accettazione a 
fronte di una mediazione penale minorile con esito negativo oppure con  positivo 
senza remissione di querela. 
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A Firenze evidenziamo che la mediazione viene attivata tramite l’Autorità giudiziaria 
con una segnalazione all’U.M.P.M. e all’U.S.S.M e avviene la presa in carico del 
caso da parte del primo tramite il coordinamento dell’équipe di mediatori (nominata 
dal coordinatore dell’U.M.P.M). 
La formazione attinge alla cultura parigina e l’équipe è composta da un responsabile 
del fascicolo e da due mediatori. Alcuni dei requisiti che i mediatori devono 
possedere sono:  le motivazioni, le attitudini individuali, la disponibilità a partecipare 
con costanza e la continua formazione. 
L’attenzione è rivolta alle cause Penali minorili e i mediatori prendono contatto con 
il reo e la vittima attraverso un invio di una lettera per un incontro individuale. 
Una volta che le due parti acconsentono all’invito (il 79% delle vittime non accetta) 
vi è un incontro individuale con cui l’equipe valuta se è opportuno continuare la 
mediazione e verificare il consenso. La maggior parte dei rei sono caratterizzati dalla 
componente maschile e accusati per ingiurie. 
Il contesto fiorentino è sia dal punto di vista qualitativo che quantitativo abbastanza 
tranquillo dalla componente criminale. 
La fase sperimentale fiorentina aveva l’obiettivo di sensibilizzare e diffondere la 
cultura di mediazione, ma purtroppo quest’ultima nella pratica non è più attiva 
soprattutto a causa della mancata attivazione di finanziamenti e risorse necessarie. 
Nonostante tutto non manca la volontà di riconosce il ruolo della vittima del reato, 
infatti è stato ribadito nell’art.6 “Giustizia riparativa e mediazione penale” del 
protocollo regionale del 27 gennaio 2010, concordato tra Regione Toscana, il 
Provveditorato Regionale dell’amministrazione Penitenziaria e il Centro per la 
Giustizia Minorile per la Toscana e l’Umbria. Grazie a questo protocollo favorisce e 
potenzia “la progettualità volta a creare sul territorio regionale toscano un sistema 
duraturo, da mettere a sistema, di Mediazione penale Minorile al fine di poter 
intervenire sui minori artefici di episodi penali non gravi attraverso l’utilizzo di 
forme socio assistenziali atte alla responsabilizzazione del minore dell’azione svolta 
senza ricorrere al procedimento giudiziario236” 
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 “A cura dell’Ufficio per la Mediazione penale minorile, in collaborazione con il Centro per la 
Giustizia Minorile e l’Ufficio di Servizio Sociale Minorile di Firenze” in “Primo Rapporto Nazionale 
sulla Mediazione Penale Minorile” a cura di I.Mastropasqua, N.Buccellato, Gangemi Editore 2011. 
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3.3.2 Risultati statistici per il centro di mediazione di Firenze 
Di seguito saranno riportati i dati relativi all’Ufficio di Mediazione in base alle 
segnalazione, ai casi presi in carico sia per quanto riguarda la tipologia dei conflitti 
che per quella dei reati, sulle conclusioni e i modi di attuazione delle mediazioni 
nell’arco temporale 2005-2007.  
Per quanto riguarda l’anno 2005, rispetto alla tipologia del conflitto e del reato, si 
può osservare un elevata percentuale di conflitti familiari (53%) e la prevalenza del 
reato di ingiuria (45%) spesso associato ad altre fattispecie (Grafico 19 -19b). 
 
Grafico19-Tipologia del conflitto (anno 2005) 237               
                         
 
Grafico19b- Tipologia del reato(anno 2005)238 
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Per il  2006, (Grafico 20-20b) si può notare un aumento dei rapporti di 
opposizione che si sono sviluppati nell’ambito condominiale pari al 30%, 
mentre resta dominante tra le fattispecie di reato l’ingiuria (il 43%).  
 
Grafico20-Tipologia del conflitto (anno 2006)     239    
 
 
Grafico20b- Tipologia del reato(anno 2006)240 
 
 
Nel 2007  viene rilevata  la presenza di una nuova figura definita conflitti di 
prossimità, con i quali si intendono i processi relazionali caratterizzati da opposizioni 
di base che si sviluppano nell’interazione face‐to‐face, nei soggetti in cui 
normalmente non intercorre una relazione pregressa. 
                                                     
239
 “L’esperienza della mediazione presso il Giudice di Pace di Firenze: bune prassi sviluppate, 
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 “L’esperienza della mediazione presso il Giudice di Pace di Firenze: bune prassi sviluppate, 
monitoraggio fase sperimentale, impatto sulla vita comunitaria.” L’altro diritto ONULS-Centro di 
documentazione su carcere, devianza e marginalità. 
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Essi rappresentano, a partire dal 2007, una percentuale importante sul totale dei 
conflitti trattati, pari al 21 %, mentre rimane stabile l’elevato numero di ingiurie 
come fattispecie di reato, 43% (Grafico 21-21b). 
 
Grafico21-Tipologia del conflitto (anno 2007)        241                                                                                                                             
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Per quanto riguarda l’esito delle mediazioni si può osservare che nel 2005 su 34 casi 
inviati sono stati tutti conclusi (Grafico 22 ). 
Grafico 22- casi conclusi/ non conclusi (anno 2005)243 
  
Oltre l’esaurimento completo del carico di lavoro si può notare l’alto numero di 
mediazioni effettuate sia pari a 15 (il 44% ), mentre quelle non avvenute sono 19 pari 
al 56% (Grafico 23). 
 
Grafico 23- Mediazioni avvenute /non avvenute. Anno 2005. 
  
Si può anche osservare l’alta percentuale di mediazioni con esito positivo 80% (che 
corrisponde a 12 mediazioni positive), a cui segue la remissione della querela e 
l’estinzione del processo con effetto di deflazione del carico di lavoro dei giudici 
invianti, mentre il restante, il 20%, si conclude con esito negativo, pari a 3 
mediazioni. (Grafico24). 
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In questo periodo, il 67% delle mediazioni, è stato svolto in face-to-face e il 70% ha 
avuto esito positivo mentre il restante negativo. 
Per le mediazioni indirette è rilevante la percentuale di quelle con esito positivo 
(100%).  
 
Grafico24-Esiti delle mediazioni avvenute 244 
 
 
Tra le diverse cause per la non effettuazione della mediazione quella che 
maggiormente  influisce è il mancato consenso di una delle parti, normalmente quella 
offesa, pari al 79% (Grafico25). 
Questo dato appare costante  anche negli anni successivi a causa della libertà di 
accesso all’incontro finale di mediazione e durante tutto l’iter mediativo. 
Per tale ragione i mediatori non possono esercitare pressioni sulle parti affinché 
accettino di incontrarsi in sede di mediazione, infatti se fosse gestito da soggetti non 
pienamente e consapevolmente interessati al conflitto potrebbe produrre risultati 
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Grafico 25- Cause della non effettuazione della mediazione anno2005245 
 
Nell’anno 2006 l’attività svolta è sostanzialmente simile ai valori relativi all’anno 
precedente. 
Si possono osservare due differenze: la prime è il passaggio da 34 casi conclusi nel 
2005 a 20 nel 2006 (Grafico 26), la seconda è caratterizzata da una netta diminuzione 
di mediazioni  non effettuate a causa del mancato consenso delle parti ( si passa 
infatti da una percentuale del  79% al 58%) (Grafico 28).  
 
Grafico26 -Casi conclusi/ non conclusi  nel 2006246 
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La non effettuazione della mediazione a causa della decisione di équipe è aumentata 
di percentuale passando dal 5% del 2005 al 17% del 2006 (Grafico 28). 
Si tratta di situazioni in cui a una delle parti manca della capacità a mediare, oppure è 
una conseguenza di valutazioni di opportunità legate al caso specifico da parte 
dell’équipe. 
 
Grafico28-Cause della mancata effettuazione della mediazione248 
 
 
Per le conclusioni delle mediazioni sono leggermente calati quelli con esito positivo, 
pari 75%  e il aumentati quelli negativi, il 25%  (Grafico 29). 
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Grafico29-Esiti delle mediazioni249 
 
 
Per quanto riguarda la tipologia il 62% delle mediazioni sono state effettuate in face-
to-face mentre il 38% in modo indiretto. 
Le prime hanno avuto per il 60% un esito positivo e il 40% negativo, mentre quelle 
effettuate in modo indiretto hanno avuto 100% esito positivo. 
In relazione all’anno 2007  si possono osservare diversi elementi che si differenziano 
rispetto ai due anni precedenti. 
Prima di tutto non è stato esaurito il carico di lavoro in quanto  dovevano essere 
ancora conclusi ancora  26 casi (30% )  sugli 87 pervenuti (Grafico30). 
 
Grafico30 - Casi conclusi/ non conclusi anno 2007250 
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Tale situazione non appare particolarmente problematica dato il fatto che i rinvii251 
dei giudici spesso superano i 12 mesi. Il numero dei casi inviati è nettamente 
aumentato rispetto all’anno precedente (Grafico31). 
 
Garfico31-Cause della mancata effettuazione della mediazione 2007 
 
 
Il numero delle mediazioni avvenute è più basso degli anni precedenti (il 25% del 
totale) (Grafico32), mentre rimane simile la percentuale delle mediazioni con esito 
positivo, pari al 73% (Grafico33). 
Si assiste poi, ad un aumento delle mediazioni face‐to‐face (87% del totale effettuate) 
rispetto al 2006 (62%), e  del mancato consenso tra le cause di non‐mediazione 
(78%).  
 
Grafico 32-Mediazioni avvenute e non avvenute anno 2007 
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Garfico 33 -Esito delle mediazioni anno 2007252 
 
Dai dati osservati dal 2005 al 2007 è possibile notare come la percentuale di esiti 
positivi negli anni si sia mantenuta particolarmente elevata: oltre il 70%. 
Questo significa che in 7 casi su 10 quando si celebra una mediazione l’Ufficio 
riesce a pervenire ad una soluzione prodotta e condivisa dalle parti che determina 
l’estinzione del processo penale. 
Il profilo dell’attività erogata si è mantenuto costante nonostante l’aumento 
esponenziale dei casi inviati.  
Di seguito è riportato un prospetto di sintesi dei casi trattati dall'Ufficio di 
mediazione penale minorile di Firenze nel periodo di sperimentazione 2005/2007. 
 
Grafico 34-Esiti mediazione253 
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Per un totale di 67 utenti il 7% sono vittime minorenni e il 39% maggiorenni ( per un 
totale di 46% vittime) mentre il 54% sono rei. 
 


































Le procedure di implementazione devono tener conto delle reti giudiziarie, sociali, 
educative, mediative, della disponibilità dei due soggetti coinvolti (soprattutto della 
vittima) della cultura parigina, degli ambiti di cui si interessa, dell’organizzazione 
degli strumenti utilizzati e dei valori che devono essere condivisi e compresi dai 
soggetti coinvolti (Tabella 20). 
Questi, infatti, possono differenziarsi a seconda del luogo in cui viene innescato il 
procedimento di mediazione con conseguenze anche sui risultati ottenuti. 
 
Tabella 20 -La mediazione a Torino, Bari e Firenze. 
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o Servizi minorili della Giustizia o 
dei Servizi dell’ente locale 
-Fase processualeA.G. (con 
l’appoggio dei servizi sociali) 
-A.G.(in collaborazione con i 
servizi sociali) svincolato dal 
processo penale. 
-Magistrato di Sorveglianza (con i 
Servizi minorili della Giustizia) 
Autorità giudiziaria, 
servizi sociali, 













Il mediatore Formazione parigina 
Seminari  
Approccio sistemico 
“Laboratori della non violenza” 
13 mediatori: Dipendenti 
dell’USSM e C.G.M.;  
1 dipendente dal Comune di 
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Servizi Sociali 
Minorili, 
1 Funzionario della 




















Nelle esperienze delle città italiane analizzate (Torino, Bari e Firenze)  possiamo 
notare alcuni elementi in comune e altri differenti sotto il profilo della genesi e della 
regolamentazione istituzionale. 
Per quanto riguarda gli ambiti normativi, individuati per dare rilevanza giuridica al 
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individuale 
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individualmente 
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-Espressione dei sentimenti 
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parti 
-Incontro faccia a faccia 
-Indiretto 





























Tipologia reati Contro la persona Contro la persona e il 
patrimonio 
 






Nuova modalità Modello mediterraneo  
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recente riferimento normativo255 introdotto in ogni regioni per dare in grande linee 
una guida all’attività mediativa, tutti i centri di mediazione si ispirano agli artt. 9, 27, 
28 del D.P.R. 448/88256 creando similarità tra loro.  
Un’altra similitudine si trova alla base dell’attivazione della mediazione penale che 
prevede, in ogni caso, un accordo interistituzionale tra i diversi enti, definito  
“Protocollo d’intesa”, con il quale, gli attori che sottoscrivono tale documento 
assumono diversi impegni in relazione alle rispettive competenze istituzionali. 
Per i soggetti coinvolti si nota la presenza, da un lato, di uno o più enti locali 
territoriali (Regione, Provincia, Comune) e dall’altro del Centro della giustizia per i 
minorenni del Ministero della Giustizia. 
Nell’intesa stipulata a Torino e a Bari sono presenti anche le autorità giudiziarie 
minorili (Tribunale e Procura)257.  
Per quanto riguarda l’invio in mediazione notiamo che a Torino può avvenire in tutte 
le fasi del processo, anche se la preferenza ricade nel momento iniziale, mentre a 
Bari l’invio di solito coincide con il momento in cui si ottiene il consenso dai 
soggetti. 
Rispetto ai contenuti è possibile notare una certa similarità nei documenti grazie ai 
quali viene limitato il campo dell’attività mediativa, con l’eccezione del protocollo di 
Bari. 
Il contenuto di quest’ultimo, infatti, fa riferimento anche agli istituti civilistici grazie 
ai quali può attivare una mediazione con finalità conciliative, soprattutto nell’ambito 
dei conflitti intrafamiliari. 
Questa differenza corrisponde alla volontà dei promotori di affidare all’Ufficio di 
mediazione di Bari un ruolo funzionale, non limitato alla giustizia penale minorile, 
ma esteso all’intero sistema giudiziario e in genere ad altri settori della vita associata. 
Nei diversi centri è possibile rintracciare un punto di vista sostanzialmente simile sia 
per quanto riguarda le idee che i valori sociali: cambiando il modo di guardare il 
reato, si passa da un’ottica tradizionale a quella che consente di cogliere soprattutto 
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 Legge Regionale n.1 del 2004 per Torino; Legge Regionale n.19 del 2006 per Bari e Foggia; 
Protocollo Regionale del 2010 per Firenze.  
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 L'ufficio di mediazione penale minorile di Trento presenta una specificità, in quanto, oltre a questi 
ambiti normativi fa riferimento anche alla disposizione contenuta nell'art. 12 del D.P.R. 448/88. 
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 Esse risultano assenti in altre città, come per es Milano. 
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la natura relazionale attivando un percorso di responsabilizzazione per gli attori 
coinvolti e una possibile riparazione. 
La mediazione è considerata molto importante in quanto favorisce la diffusione di 
una cultura volta alla ricostruzione della relazione interpersonale e del legame sociale 
creando fra i soggetti  in conflitto una zona di rispetto, di dialogo e di 
comunicazione.  
La mediazione è un momento in cui si cerca di soddisfare i bisogni della giustizia 
intima e personale: in tal modo la vittima deve essere risanata e risarcita mentre il reo 
responsabilizzato potendo così elaborare il suo comportamento. 
A Torino viene interpretata, indipendentemente dai ruoli, come uno strumento 
usufruibile da tutti; uno spazio di parola  in cui persone in conflitto tra di loro 
comunicano mettendosi in gioco e riportando alla luce gli avvenimenti accaduti. 
Tra le similitudini si può ritrovare il riferimento dei promotori alla condivisione ad 
un legame stretto con la cultura della mediazione di lingua francese,  soprattutto nella 
fase iniziale e sotto il profilo della personale formazione come mediatori 
professionali. 
Tra i principi ispiratori della mediazione troviamo la restituzione del ruolo dei 
protagonisti ai soggetti del conflitto, il fine di pacificazione sociale,  in modo non 
arbitraria né violenta (a differenza dell’intervento dello Stato) e il suo provenire dal 
basso dalla volontà dei soggetti coinvolti e non dal giudice.  Nonostante queste 
somiglianze, leggendo in maniera approfondita i protocolli, è possibile rilevare due 
aspetti culturali diffusi grazie alla mediazione. 
Da una parte, soprattutto quello di Torino, la mediazione è intesa come nuova 
modalità d’intervento giudiziario che, prendendo atto della crisi del sistema 
retributivo riabilitativo, propone una nuova risposta nell’area della giustizia 
penale258. 
La seconda visione, emergente nel documento di Bari, interpreta la mediazione come 
un progetto sociale globale ispirato ad una nuova filosofia del rapporto-confronto dei 
due temi del diritto e della violenza: in questo caso il suo fine è la realizzazione della 
pace sociale come ricerca dell’intera società (Scivoletto,2010). 
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In questo contesto la mediazione rappresenta solo un segmento di un più generale 
quadro di interventi socio-culturali diretti a realizzare un tale programma. 
Inoltre il modello Barese è soprannominato dagli operatori mediterraneo perché 
l’interesse è centrato soprattutto nel recupero relazionale tra i soggetti e meno 
sull’azione riparativa, o meglio viene individuata come un qualcosa di separato . 
Entrambi i protocolli hanno due elementi fondamentali in comune tra cui la giustizia 
di prossimità e la necessità di una formazione permanente. 
La prima appartiene a quel bagaglio concettuale ed esperienziale del modello 
francese a cui hanno attinto sia i promotori dell’Ufficio di mediazione di Bari sia 
quelli di Torino che di Firenze; la seconda si configura con la richiesta di un tipo di 
educazione seria, continua degli operatori ed è il filo conduttore di tutti i documenti, 
nei quali alla voce “formazione” corrisponde la richiesta di adeguate risorse 
finanziarie.  
Per quanto riguarda la sperimentazione di mediazione a Firenze, nonostante il suo 
incremento positivo e i recenti riferimenti normativi, nella pratica non è più attivo un 
percorso di mediazione a causa della mancanza di finanziamenti e risorse da parte 
della Regione. 
I minori segnalati (come accade anche quando viene attivata la mediazione) sono 
presi in carico dai Servi Sociali ma a causa del troppo lavoro quest’ultimi non 
riescono a svolgere nessun ruolo mediativo. In tal modo non vengono creati quei 
presupposti che permettono al reo e alla parte offesa di essere partecipi in questo 
percorso con conseguenze negative per entrambi. 
La vittima, infatti, non riesce a comprende il motivo per cui l’altro ha tenuto un 
atteggiamento negativo nei suoi confronti e al reo viene negata la possibilità di 
cogliere le reali sofferenze che ha causato. Da ciò ne derivano conseguenze nocive 
per entrambi i soggetti. 
Osservando i dati è possibile constatare, in particolare a Torino, una forte disparità 
tra i minori segnalati e quelli inviati in mediazione; inoltre la mancata fattibilità di 
quest’ultima si verifica soprattutto per l’assenza del consenso da parte della vittima. 
(sia nel contesto Piemontese, Pugliese che Toscano).  
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A Torino, comunque, è possibile notare un progressivo aumento delle mediazioni 
effettuate in particolare quelle con esito positivo: nell’anno 2006 tutte quelle inviate 
hanno avuto una conclusione positivo. 
A Bari invece, dai dati analizzati dal 2003 al 2007, viene registrato un calo di 
mediazioni effettuate: nel primo anno ne sono state portate a termine 20, mentre 15 
nel 2007 ( fa eccezione l’anno 2006 in cui ne sono state effettuate 27). 
Questo ufficio è caratterizzato anche dalla presenza e dalla prevalenza delle 
mediazioni civili con una percentuale pari al64% rispetto a quelle penali del 46% . 
Inoltre, viene categorizzata una maggior chiusura dei casi per la mancata fattibilità 
pari al 71,8%. 
Per quanto riguarda Foggia si registra un incremento positivo alla pratica mediativa 
nel 2003, nel 2004 e nel 2005, mentre nel 2006 vi è un calo facendo prevalere quelle 
con esito negativo. 
Nell’Ufficio di Firenze i dati osservati, dal 2005 al 2007,  evidenziano un maggior 
numero di mediazioni effettuate rispetto a quelle non avvenute con una percentuale 
superiore per quelle di esito positivo.  
Nel 2005 sono avvenute il 44% delle mediazioni mentre il 56% non si sono 
verificate, tra le prime il  20% hanno esito negativo e 80%  positivo. 
Nel 2006 sono diminuite leggermente le mediazioni effettuate (40%) e aumentate del 
60% quelle non avvenute; tra le prime il 75% si sono concluse positivamente, mentre 
il 25% negativamente. 
Nel 2007 si registra un ulteriore calo sulle mediazioni avvenute anche perché, 
rispetto agli anni precedenti, i casi presi in esame non erano ancora tutti conclusi.  
In questo periodo si registra una percentuale  pari al 75% di mediazioni non avvenute 
e un 25% per quelle effettuate; tra le quali il 73 % con esito positivo e il 23% 
negativo. 
Nel contesto Fiorentino, come in quello Barese e Torinese, la causa principale che fa 
concludere negativamente la pratica mediativa è soprattutto la mancanza di consenso 
da parte della vittima, anche se negli ultimi anni si potuto osservare una percentuale 
minore per questa causa lasciando spazio ad altre motivazioni. 
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La conclusione di un percorso mediativo dipende da molte variabili: dalle 
caratteristiche dei soggetti (età, sesso, condizione personale), dalla tipologia di reati 
commessi e soprattutto dal contesto culturale. 
Quest’ultimo è osservabile mettendo a confronto la realtà Pugliese con le altre due, 
infatti  nella prima (in cui l’esito è maggiormente negativo) vi è un rapporto diverso 
con i reati259 in quanto nascono in una subcultura centrata sull’ illegalità, dalla 
mafiosità e dalla violenza. 
Infine, anche dai dati che fanno riferimento alla serie storica 2002-2005 che 
prendono in esame più uffici di mediazione le conclusioni si chiudono maggiormente 
in maniera positiva. 
La limitata presenza degli Uffici di mediazione sul nostro territorio è dovuta 
soprattutto alla mentalità diffusa che impedisce l’espansione della cultura mediativa 
e delle pratiche di risoluzione consensuale dei conflitti. 
Tra le tre esperienze analizzate vediamo che il sistema giudiziario e sociale  meno 
efficace è considerato quello di Firenze in quanto non vi è un procedimento di 
mediazione attivo quindi non ci sono risvolti positivi psicologici né per il reo e tanto 
meno per la vittima. 
Nel periodo in cui era innescata la mediazione, potevano essere raggiunti alcuni esiti 
positivi, ma la difficoltà maggiore era ottenere il consenso delle vittime, infatti 
quest’ultime nel 79% dei casi non davano la loro disponibilità. 
Anche a Torino e a Bari è  molto complicato questo momento ma notiamo che è 
possibile ottenere maggiormente il consenso della vittima, in particolare nel primo. 
Anche se il modello mediterraneo di Bari può risultare più completo in quanto la sua 
azione è centrata soprattutto nel creare il rapporto tra i due soggetti effettuando in un 
secondo momento la riparazione e occupandosi delle sfere civili e penali con 
l’opportunità di prendere in considerazione un caso analizzando diversi aspetti, 
notiamo che si ottengono maggiormente conclusioni positive a Torino.    
Ciò che contribuisce a ottenere questo risultato è soprattutto l’aspetto contestuale: 
Bari, rispetto a Torino, è caratterizzato da un ambiente più complesso, provocando 
così una minore condivisione dei valori nella società e una difficoltà maggiore nel 
creare un rapporto tra le parti con gli operatori. Concludendo, la pratica mediativa 
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 Non è inteso come una presenza maggiore di reati commessi come risulta essere a Torino. 
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risulta molto importante non solo per la vittima e per il reo ma anche per gli organi 
giudiziali e soprattutto per i servizi sociali. 
La collaborazione tra quest’ultime e i mediatori è molto rilevante per raggiungere un 
esito migliore e nella gestione di un conflitto generato da un reato commesso da un 
minorenne. 
La mediazione considerata come luogo di ascolto, di rispetto reciproco , di 
partecipazione libera e volontaria, imparziale , indipendente e responsabile è una 
pratica molto utile che dovrebbe essere esercitata da tutti sia come appoggio alle 
figure sociali, che spesso sono costrette ad “abbandonare” la vittima al proprio 
destino, sia per quest’ultima che grazie alla mediazione riesce a cogliere il significato 

























La devianza minorile è un fenomeno molto diffuso e come abbiamo visto anche da 
alcuni studi sociologici quando un soggetto commette un atto illecito tutta la società 
viene coinvolta. 
Alcuni fattori, come le relazioni famigliari, quelle instaurate nell’ambito scolastico e 
con il gruppo dei pari, possono incidere sul comportamento di un soggetto in maniera 
positiva o negativa e di conseguenza interpretati come fattori protettivi (che spingono 
un soggetto a non commettere reati),o negativi (che influenzano l’individuo nel 
compiere atti illeciti). 
Quando il soggetto commette un crimine solitamente viene preso in carico da 
un’équipe formata da diverse figure professionali tra cui l’assistente sociale, lo 
psicologo, l’educatore e il mediatore. 
Quest’ultimo risulta molto importante perché offre la possibilità al reo e alla vittima 
(se prestano il loro consenso) di entrare empaticamente in contatto. 
Successivamente è stato analizzata la mediazione attraverso la valutazione basata 
sulla teoria. 
Quest’ultima offre al valutatore di creare diverse assunzioni indicando i motivi 
definiti da un intervento che hanno alla base una spiegazione teorica. 
In seguito, quando la teoria viene applicata alla realtà, si può individualizzare cosa 
funziona del programma e il valutatore ha la possibilità di apportare delle modifiche 
per migliorarne il contenuto.  
In base a questa valutazione, si è analizzato il percorso mediativo in diversi contesi 
(Torino, Bari-Foggia e Firenze) e si è notato come alcuni interventi possono risultare 
più efficaci rispetto ad altri e in particolare come l’ambiente sociale possa 









Anceschi A. “Il minore autore e vittima di reato Aspetti  sostanziali, processuali e 
criminologici” G. Giappichelli editore, 2011 
Arancio F., Grassedonio D., Specchio A., “Just Juvenile Justice”, Save The Children 
Italia 2011. 
 
Avanzini B. B., “Minori, giustizia penale e intervento dei servizi”. Franco Angeli, 
2006 
 
Bezzi C., “Il nuovo disegno della ricerca della ricerca valutativa”, Angeli, 2010 
 
Camerini G.B., Sechi E., “Riabilitazione psicosociale nell’infanzia e 
nell’adolescenza”, Maggioli Editore 2010. 
 
Camonico M. (A cura di), “Ragazzi “fuori” adolescenti e percorso penale. Pratiche di 
accoglienza nelle comunità socio educative” Comunità Edizioni, 2009. 
 
Carini A., Pedrocco Biancardi M.T., Soavi G., “L’abuso sessuale intrafamiliare” 
Raffaello Cortina Editore, 2001. 
 
Celi F., Fontana D., “Psicopatologia dello sviluppo-Storie di bambini e 
psicoterapia”, McGraw Hill Italia, Milano, 2010. 
 
Ciappi S., Coluccia A., “Giustizia Criminale. Retribuzione riabilitazione e 
Riparazione: modelli e strategie di intervento penale a confronto” Franco Angeli 
2003 
 
Colamussi M., Mestitz A., “Devianza minorile e recidiva. Prosciogliere, punire o 
responsabilizzare?”  Franco Angeli 2012 
 
Colamussi M., “La messa alla prova” CEDAM 2010 
Croce M. (a cura di), “Outsiders”, Edizioni Gruppo Abele, 1997. 
 
Giostra G., “Il processo penale minorile. Commento al D.P.R. 448/1988” Giuffré 
2009 
 
Fonzi A.,  “Il gioco crudele. Studi e ricerche sui correlati psicologici del bullismo” 
Giunti Editore, 1999. 
 




Marchesi G., Tagle L., Befani B., “Approcci alla valutazione degli effetti delle 
politiche di sviluppo regionale” D.P.S., 2011. 
 
Mastropasqua I., Bucellato N.(A cura di), “Primo Rapporto Nazionale sulla 
Mediazione Penale Minorile”, Gangemi Editore,2011. 
 
Moro G., La valutazione delle politiche pubbliche, Carocci (collana Le bussole) 
2005. 
 
Muschitiello A., Neve E.(a cura di) “Dei diritti e delle pene. Servizio sociale e 
giustizia” Franco Angeli 2003 
 
Palumbo M., “Il processo di valutazione. Decidere, Programmare, Valutare” Franco 
Angeli, 2001. 
 
Pé. A, Ruggiu A., “Il giusto processo e la protezione del minore”, Franco Angeli, 
2011. 
 
Romano.R., “La giustizia penale minorile,” CEDAM 2001. 
 
Scivoletto C., “Mediazione penale minorile. Rappresentazioni e pratiche” Franco 
Angeli, 2010. 
 
Stame N. (a cura di), “I classici della valutazione,” Franco Angeli 2007 
 






Benasso S., Palumbo M., Poli S., “Gli indicatori tra costruzione teorica e spendibilità 
empirica: un caso di studio”. Rassegna Italiana di Valutazione, Franco Angeli, 2011. 
 
Cavallo M. “Ragazzi senza: disagio, devianza e delinquenza” Bruno 
Mondadori,2002. 
 
Cesaro G. “Le nuove figure nei procedimenti civili: il difensore e il curatore de 






Connell J.P., Kubisch A.C., “Applying a Theory of Change Approach to the 
Evaluation of Comprehensive Community Initiatives: Progress, Prospects, and 
Problems” in New Approaches to Evaluating Community Initiatives, Vol. 2: Theory, 
Measurement, and Analysis, The Aspen Institute, United States of America (1998). 
 
Contri, G. “rappresentare un minore in giudizio: sostituirlo? capacitarlo?”, 
Minorigiustizia,2008. 
 
Dellavalle M., Long J., “La cooperazione fra servizio sociale e giudici in un processo 
giusto”, Minorigiustizia, 2009. 
 
Fadiga L., Un mestiere che cambia: il giudice onorario minorile, Minorigiustizia, 
2009.  
 
Maggia C., “Le risposte giudiziarie al disagio dell’adolescenza” Minorigiustizia, 
2009. 
 
Maggiolini A., “Le Componenti  psicologiche dello sviluppo della responsabilità” 
Minorigiustizia 2009. 
 
Maggiolini A., “Un modello di intervento psicologico dei servizi della giustizia 
minorile con gli adolescenti” Minorigiustizia 2005 
 
Mannozzi G., “Collocazione sistematica e potenzialità deflattive della mediazione 
penale” 2002 
 
Mastropasqua I., “La mediazione penale minorile in Italia: Riflessioni e prospettive” 
in Nuove Esperienze di Giustizia Minorile 2008. 
 
Mastropasqua I., Pagliaroli T.,  “La devianza minorile in Italia. Alcuni tratti 
connotativi” da: I Numeri pensati della Giustizia  Minorile Dicembre 2008. 
 
Mastropasqua I., Pagliaroli T., “La devianza minorile in Italia. alcuni tratti 
connotativi” da I Numeri pensati del Ministero della Giustizia, 2010. 
 
Mattucci A., “il senso della mediazione in campo penale” (ww.in-formazione-
psicologia.com) 
 
Mestitz A. Colamussi M., “Messa alla prova e restorative justice” 2001 
 
Mestitz A., “Perché la mediazione penale stenta a decollare?” Minorigiustizia 2007 
 
Micela F., “La mediazione è un alibi per il processo penale minorile?” 
Minorigiustizia, 2009. 
 





Nosengo S. “La funzione educativa del processo penale minorile: spunti per una 
riflessione” Minorigiustizia,2009. 
 
Occhiogrosso F.P., “La mediazione nella giustizia minorile”, Minorigiustizia, 2008. 
 
Pesarin S., “Devianza minorile: un commento sui flussi dei minori presi in carico nel 
2009 (2010)”  Ministero della Giustizia. 
 
Quadrelli M., “ Il trattamento dei dati personali contenuti nella documentazione del 
servizio sociale”, Minorigiustizia 2009. 
 
Quadrelli M., “Il ruolo dell’Assistente Sociale nel procedimento dinanzi al Tribunale 
dei minori” in “La Rivista di Servizio Sociale. Studi di scienze sociali applicate e di 
pianificazione sociale”, 2009. 
 
Rinaldi F.B., “Meccanismi e valutazione: un confronto tra approcci” in Rassegna 
Italiana Valutativa, Franco Angeli,2008. 
 
Rizza S., “Giustizia carcere e società l’apporto del Servizio Sociale” in Rassegna del 
Servizio Sociale 2011. 
 
Rizza S., Servizio Sociale Penitenziario: Adulti e Minori” in Rassegna del Servizio 
Sociale 2011. 
 
Rogers P.J., “Using Programme Theory to Evaluate Complicated and Complex 
Aspect of Interventions” SAGE, 2008. 
 
Russo A., “L’ufficio di mediazione di Palermo tra giustizia penale minorile e servizi 
sociali” 
 
Scarcione G., “Nuovi modelli di Giustizia: giustizia riparativa e mediazione penale ” 
Rassegna penitenziaria e criminologica”,2006 
 
Stame N., “Theory-based Evaluation and Types of Complexity”, SAGE 2008. 
 
Tigano S., “Giustizia Riparativa e Mediazione Penale, Rassegna penitenziaria e 
criminologica”,2006 
 
Turri G.C., “Le prescrizioni di terapia psicologica o psichiatrica nei provvedimenti 
nei provvedimenti del tribunale dei minorenni”, Minorigiustizia,2005.  
 
Turri G.C., “Minori, rappresentanti, difensori e curatori speciali” Minorigiustizia 
2008 
 





Vettorato G., “La devianza giovanile in Italia negli ultimi 20 anni” In Vettorato G. – 
F. Gentili, Educare in un mondo che cambia, Roma, SCS, 2010. 
 
Servizio Regionale Mediazione Penale, Ufficio di mediazione Penale Minorile di 
Firenze, “Mediazione Penale Minorile nella Regione Toscana: sperimentazione 
2005/2007” 
 
“Flussi di Utenza dei Servizi della Giustizia Minorile”. Dipartimento Giustizia 
Minorile 2009. 
 
“L’esperienza della mediazione presso il Giudice di Pace di Firenze: bune prassi 
sviluppate, monitoraggio fase sperimentale, impatto sulla vita comunitaria.” L’altro 
diritto ONULS-Centro di documentazione su carcere, devianza e marginalità. 
 
“La criminalità minorile in Italia” Dati statistici. Dipartimento Giustizia Minorile 
2007. 
 
“La popolazione Straniera residente in Italia” 1 gennaio 2011, Statistiche report, 
Istat. 
 
“Minori denunciati alle Procure della Repubblica presso i tribunale per i minorenni” 
Analisi statistica. Dipartimento Giustizia Minorile 2007. 
 
Dipartimento Giustizia Minorile Servizio Statistico. “ Minorenni denunciati alle 
procure della repubblica presso i Tribunali per i Minorenni. Anno 2006” 
 
“Minorigiustizia” Rivista, anno 2000 e seguenti (varie consultazioni) 
 
 
Sitografia 
 
giustiziaincifre.istat.it  
 
www.altrodiritto.unifi.it 
 
www.assistentisociali.org 
 
www.cevas.it  
 
www.convittonazionaleroma.com 
 
www.formedcampania.it 
 
www.giustizia.it 
 
www.giustiziaminorile.it 
 
http://www.ristretti.it 
197 
 
 
www.in-formazione-psicologia.com 
 
www.ipdm.it 
 
www.valutazioneitaliana.it 
 
www3.istat.it 
 
http://www.lexetjus.net/ 
www.diritto.it 
www.aiaf-avvocati.it. 
 
 
 
 
 
 
